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Lectio della domenica   1   febbraio  2026 

 
Domenica  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
               Matteo  5, 1  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima  e di amare tutti gli uomini 
con la carità di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, 
né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al 
nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 
Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, 
giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
● Spesso e volentieri viene spontaneo domandarsi perché i messaggeri scelti da Dio sono persone 
semplici, come i bambini (ad esempio i tre pastorelli di Fatima) o giovani privi di istruzione, o 
abitanti di zone sperdute o economicamente arretrate. La loro affidabilità è sempre incerta e la loro 
abilità nel comunicare molto limitata, eppure Dio, così facendo, non soltanto mostra coerenza con 
la scelta fatta del Salvatore, ma manifesta visibilmente la sua infinita potenza. La parola di Dio 
viene proclamata in maniera persuasiva da coloro che non hanno voce; per questo motivo queste 
persone si sentivano attratte da un messaggio fortemente incentrato sulla potenza incarnata nella 
debolezza (Cfr. 2 Cor 12,9) rappresentata da un salvatore crocifisso che dava finalmente un senso 
alla loro vita. Papa Francesco richiama, oggi più che mai, questo messaggio, e cioè che Dio lo 
possiamo incontrare negli ultimi, nei sofferenti, nei malati, nei poveri ed è proprio attraverso di loro 
che sceglie di portarci un messaggio e di rivelare la sua Parola. Allora aiutaci Signore, a divenire 
strumenti efficaci del tuo piano salvifico, promuovendo una Chiesa che, plasmata a partire dalla 
periferia, metta i poveri e gli ultimi davanti a tutto, che sia itinerante, materialmente semplice e che 
viva della dolce gioia dell’evangelizzazione. 
 
● Abbiamo visto Paolo disapprovare i Corinti poiché si erano suddivisi in gruppi in base ai 
predicatori da loro preferiti. Seguono i vv. 18-25 in cui Paolo approfondisce il senso della croce, 
che da un punto di vista puramente umano è solo follia. Ma l'apostolo ricorda che proprio ciò che è 
stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini (v. 26). 
Proprio questa affermazione viene confermata dal brano che la liturgia legge in questa domenica. I 
cristiani di Corinto non erano persone importanti, anzi appartenevano proprio alle classi sociali più 
umili. La loro stessa persona diventa così segno dell'umiltà e della grandezza di Dio. 
 
● 26 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di 
vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
Con questo infatti (che nel testo che sentirete a Messa è stato omesso), Paolo si ricollega al 
versetto precedente, ciò che è stolto per gli uomini è saggio davanti a Dio. I corinti vengono invitati 
a considerare se stessi. La comunità non può vantare nessun motivo di grandezza ed eccellenza. 
Poche persone di grande intelligenza, poche persone dal grande peso politico, quasi tutti di origini 
plebee. 
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● 27 Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è 
debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
Però il Signore ha scelto proprio queste persone perché fossero la comunità dei credenti di 
Corinto. Ecco il criterio essenziale che guida l'elezione da parte di Dio. Dio privilegia quanti non 
hanno valore nella scala di valori degli uomini. L'agire di Dio nella storia rivoluziona i quadri di 
riferimento più consolidati dei rapporti umani. 
 
● 28 quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per 
ridurre al nulla le cose che sono, 29perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 
Non si tratta però di una presa di posizione classista alla rovescia, per il puro gusto di rivoluzionare 
tutto. E' una manifestazione della sovranità di Dio, perché tutti si riconoscano piccoli ai suoi occhi, 
perché nessuno presuma di essere più importante di altri davanti agli occhi di Dio. 
 
● 30 Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, 
giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. 
Al centro vi è l'opera della salvezza che Dio ha realizzato attraverso Gesù. Tutti coloro che 
credono, stolti o saggi, ricchi o poveri sono in Cristo Gesù. Grazie a Lui possono partecipare di 
questa salvezza che va oltre la scala di valori umana. E' lui che per noi è diventato mediatore di 
una salvezza che si manifesta in tre aspetti essenziali. Il primo è la giustizia, cioè nel rendere giusti 
i peccatori, a patto che credano. Il secondo è la santificazione: chi crede diventa sacro, separato, 
gradito a Dio. Il terzo è la redenzione, cioè il riscatto delle persone che erano state ridotte in 
schiavitù. Questo significa che Dio recupera l'umanità peccatrice, schiava di se stessa e del male. 
Svuotato di sé, del suo orgoglio l'uomo è ora pronto ad essere riempito di Dio, della sua grazia. 
Adesso si si può vantare, di essere stato risollevato dal Signore, riscattato dal suo immenso 
amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  5, 1  -  12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli". 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  5, 1  -  12 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Iniziamo oggi una serie di catechesi sulle Beatitudini nel Vangelo di Matteo (5,1-11). Questo testo 
che apre il “Discorso della montagna” e che ha illuminato la vita dei credenti, anche di tanti non 
credenti. È difficile non essere toccati da queste parole di Gesù, ed è giusto il desiderio di capirle e 
di accoglierle sempre più pienamente. Le Beatitudini contengono la “carta d’identità” del cristiano - 
questa è la nostra carta d’identità -, perché delineano il volto di Gesù stesso, il suo stile di vita. 
 
Ora inquadriamo globalmente queste parole di Gesù; nelle prossime catechesi commenteremo le 
singole Beatitudini, una a una. 
 

                                                 
2
  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I. (che trasmette le parole di PAPA 
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Anzitutto è importante come avvenne la proclamazione di questo messaggio: Gesù, vedendo le 
folle che lo seguono, sale sul dolce pendio che circonda il lago di Galilea, si mette a sedere e, 
rivolgendosi ai discepoli, annuncia le Beatitudini. Dunque il messaggio è indirizzato ai discepoli, 
ma all’orizzonte ci sono le folle, cioè tutta l’umanità. È un messaggio per tutta l’umanità. 
 
Inoltre, il “monte” rimanda al Sinai, dove Dio diede a Mosè i Comandamenti. Gesù inizia a 
insegnare una nuova legge: essere poveri, essere miti, essere misericordiosi… Questi “nuovi 
comandamenti” sono molto più che delle norme. Infatti, Gesù non impone niente, ma svela la via 
della felicità – la sua via – ripetendo otto volte la parola “beati”. 
 
Ogni Beatitudine si compone di tre parti. Dapprima c’è sempre la parola “beati”; poi viene la 
situazione in cui si trovano i beati: la povertà di spirito, l’afflizione, la fame e la sete della giustizia, 
e via dicendo; infine c’è il motivo della beatitudine, introdotto dalla congiunzione “perché”: “Beati 
questi perché, beati coloro perché …” Così sono le otto Beatitudini e sarebbe bello impararle a 
memoria per ripeterle, per avere proprio nella mente e nel cuore questa legge che ci ha dato Gesù. 
 
Facciamo attenzione a questo fatto: il motivo della beatitudine non è la situazione attuale ma la 
nuova condizione che i beati ricevono in dono da Dio: “perché di essi è il regno dei cieli”, “perché 
saranno consolati”, “perché erediteranno la terra”, e così via. 
 
Nel terzo elemento, che è appunto il motivo della felicità, Gesù usa spesso un futuro passivo: 
“saranno consolati”, “riceveranno in eredità la terra”, “saranno saziati”, “saranno perdonati”, 
“saranno chiamati figli di Dio”. 
 
Ma cosa vuol dire la parola “beato”? Perché ognuna della otto Beatitudini incomincia con la parola 
“beato”? Il termine originale non indica uno che ha la pancia piena o se la passa bene, ma è una 
persona che è in una condizione di grazia, che progredisce nella grazia di Dio e che progredisce 
sulla strada di Dio: la pazienza, la povertà, il servizio agli altri, la consolazione … Coloro che 
progrediscono in queste cose sono felici e saranno beati. 
 
Dio, per donarsi a noi, sceglie spesso delle strade impensabili, magari quelle dei nostri limiti, delle 
nostre lacrime, delle nostre sconfitte. È la gioia pasquale di cui parlano i fratelli orientali, quella che 
ha le stimmate ma è viva, ha attraversato la morte e ha fatto esperienza della potenza di Dio. Le 
Beatitudini ti portano alla gioia, sempre; sono la strada per raggiungere la gioia. Ci farà bene 
prendere il Vangelo di Matteo oggi, capitolo quinto, versetto da uno a undici e leggere le 
Beatitudini - forse alcune volte in più, durante la settimana - per capire questa strada tanto bella, 
tanto sicura della felicità che il Signore ci propone. 
 
● Beatitudini: Dio regala vita a chi produce amore  
La liturgia propone il Vangelo delle Beatitudini come luce che non raggiunge solo i migliori tra noi, i 
santi, ma si posa su tutti i fratelli che sono andati avanti. Una luce in cui siamo dentro tutti: poveri, 
sognatori, ingenui, i piangenti e i feriti, i ricomincianti. Quando le ascoltiamo in chiesa ci sembrano 
possibili e perfino belle, poi usciamo, e ci accorgiamo che per abitare la terra, questo mondo 
aggressivo e duro, ci siamo scelti il manifesto più difficile, stravolgente e contromano che si possa 
pensare. 
Ma se accogli le Beatitudini la loro logica ti cambia il cuore. E possono cambiare il mondo. Ti 
cambiano sulla misura di Dio. Dio non è imparziale, ha un debole per i deboli, incomincia dagli 
ultimi, dalle periferie della Storia, per cambiare il mondo, perché non avanzi per le vittorie dei più 
forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace. 
Chi è custode di speranza per il cammino della terra? Gli uomini più ricchi, i personaggi di 
successo o non invece gli affamati di giustizia per sé e per gli altri? I lottatori che hanno passione, 
ma senza violenza? 
Chi regala sogni al cuore? Chi è più armato, più forte e scaltro? o non invece il tessitore segreto 
della pace, il non violento, chi ha gli occhi limpidi e il cuore bambino e senza inganno? 
Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo e al cuore del vangelo c'è un Dio che si prende cura della 
gioia dell'uomo. Non un elenco di ordini o precetti ma la bella notizia che Dio regala vita a chi 
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produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della sua 
felicità. 
Non solo, ma sono beati anche quelli che non hanno compiuto azioni speciali, i poveri, i poveri 
senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia del mondo condanna alla sofferenza. 
Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché c'è più 
Dio in voi. E quindi più speranza, ed è solo la speranza che crea storia. Beati quelli che piangono... 
e non vuol dire: felici quando state male! Ma: In piedi voi che piangete, coraggio, in cammino, Dio 
sta dalla vostra parte e cammina con voi, forza della vostra forza! 
Beati i misericordiosi... Loro ci mostrano che i giorni sconfinano nell'eterno, loro che troveranno per 
sé ciò che hanno regalato alla vita d'altri: troveranno misericordia, bagaglio di terra per il viaggio di 
cielo, equipaggiamento per il lungo esodo verso il cuore di Dio. A ricordarci che «la nostra morte è 
la parte della vita che dà sull'altrove. Quell'altrove che sconfina in Dio»(Rilke). 
 
● Quel Dio che ha scelto come beati gli ultimi  
Beato l'uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la prima parola del primo discorso di Gesù, 
sulla montagna: Beati i poveri. Cosa significa beato, questo termine un po' desueto e scolorito? La 
mente corre subito a sinonimi quali: felice, contento, fortunato. Ma il termine non può essere 
compresso solo nel mondo delle emozioni, impoverito a uno stato d'animo aleatorio. Indica invece 
uno stato di vita, consolida la certezza più umana che abbiamo e che tutti ci compone in unità: 
l'aspirazione alla gioia, all'amore, alla vita. 
Beati, ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi poveri (A. Chouraqui), Dio cammina con voi; 
su, a schiena dritta, non arrendetevi, voi non violenti, siete il futuro della terra; coraggio, alzati e 
getta via il mantello del lutto, tu che piangi; non lasciarti cadere le braccia, tu che produci amore. 
Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo che continua a stupirmi e a sfuggirmi, eppure da 
salvare a tutti i costi; nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di giustizia e cuori 
puri, un tutt'altro modo di essere vivi. 
Le beatitudini non sono un precetto in più o un nuovo comandamento, ma la bella notizia che Dio 
regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno, il Padre si farà 
carico della sua felicità. Vostro è il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto povero. La 
terra è dei miti perché il potente si è fatto mite e umile. A questa terra, imbevuta di sangue (il 
sangue di tuo fratello grida a me dal suolo), pianeta di tombe, chi regala futuro? Chi è più armato, 
più forte, più spietato? O non invece il tessitore di pace, il non violento, il misericordioso, chi si 
prende cura? 
La seconda dice: Beati quelli che sono nel pianto. La beatitudine più paradossale: lacrime e felicità 
mescolate assieme, ma non perché Dio ami il dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo 
misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel riflesso più profondo 
delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio; in ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza, 
argine alle tue paure. 
Come per i discepoli colti di notte dalla burrasca sul lago, Lui è lì nella forza dei rematori che non si 
arrendono, nelle braccia salde sulla barra del timone, negli occhi della vedetta che cercano 
l'aurora. 
Gesù annuncia un Dio che non è imparziale, ha le mani impigliate nel folto della vita, ha un debole 
per i deboli, incomincia dagli ultimi della fila, dai sotterranei della storia, ha scelto gli scarti del 
mondo per creare con loro una storia che non avanzi per le vittorie dei più forti, ma per semine di 
giustizia e per raccolti di pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il popolo santo di Dio, perché manifesti la fedeltà al messaggio evangelico nell'amore ai 
nemici e nella solidarietà verso tutti, preghiamo ? 
- Per i ministri del Vangelo, perché siano i primi uditori e testimoni della Parola che annunziano al 
popolo di Dio, preghiamo ?.  
- Per i fidanzati, perché scoprano il valore umano e soprannaturale del loro amore per costruire la 
famiglia, prima cellula della società e della Chiesa, preghiamo ? 
- Per i coniugi separati, perché alla luce della parola di Dio, con l'aiuto e la comprensione dei 
fratelli, possano riscoprire il senso cristiano della vita e in ogni caso non disperdino della 
misericordia del Padre, preghiamo ?  
- Per noi qui riuniti in assemblea, perché la chiamata del Signore risuoni profondamente nel nostro 
spirito e ci guidi a una vera conversione, preghiamo ? 
- Fratelli, la fede ci dice che tutto coopera al bene per quelli che Dio ama. Esprimiamo questa 
nostra certezza presentando al Signore le necessità dell'ora presente. Preghiamo ? 
- Qual è la mia estrazione sociale, quali le mie capacità, quali le mie possibilità economiche? Cosa 
valgono di fronte al Signore? 
- Mi sono mai sentito giustificato, santificato, redento dal Signore? 
- Di che cosa mi vanto nella mia vita di tutti i giorni? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  145 
Beati i poveri in spirito. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 
 
9) Orazione Finale 
La tua bontà, signore, non ha confini; concedi a noi e a tutti gli uomini la gioia di sperimentare 
quanto la tua misericordia è più grande del nostro cuore. 
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Lectio del lunedì   2  febbraio  2026 

 
Lunedì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Presentazione del Signore nel Tempio (Candelora) 
Lectio :   Lettera  agli Ebrei  2,  14  - 18 
             Luca  2,  22  -  40 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio 
del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te purificati nello 
spirito. 
 
Fratelli e sorelle, sono trascorsi quaranta giorni dalla gioiosa celebrazione del Natale del Signore. 
Oggi ricorre il giorno nel quale Gesù fu presentato al tempio da Maria e Giuseppe. 
Con quel rito egli si assoggettava alle prescrizioni della legge, ma in realtà veniva incontro al suo 
popolo, che l'attendeva nella fede. 
Guidati dallo Spirito Santo, vennero nel tempio i santi vegliardi Simeone e Anna. 
Illuminati dallo stesso Spirito, riconobbero il Signore e pieni di gioia gli resero testimonianza. 
Anche noi, qui riuniti dallo Spirito Santo, andiamo nella casa di Dio incontro a Cristo. 
Lo troveremo e lo riconosceremo nello spezzare il pane, nell'attesa che egli venga e si manifesti 
nella sua gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  agli Ebrei  2,  14  - 18 
Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto 
partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il 
diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva 
rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede 
nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 
Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di 
venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
 
3) Commento 3  su Lettera  agli Ebrei  2,  14  - 18 
● "Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò 
doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e 
degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo."(Eb 2, 17-
18)  - Come vivere questa Parola? 
Oggi, Festa della Presentazione di Gesù al tempio, la lettera agli Ebrei ci offre l'occasione di 
renderci ben conto di ciò che è stata "l'avventura" del Verbo di Dio in terra. 
Il Bambino che Maria e Giuseppe presentano a Dio nel Tempio di Gerusalemme in ossequio alla 
tradizione religiosa in vigore, diverrà l'Uomo dei dolori che sulla via del calvario e in croce è il 
"Sommo sacerdote misericordioso". Di lui la lettera agli Ebrei dice che "proprio per essere stato 
messo alla prova Egli è in grado di aiutare quanti subiscono la prova" (cf Eb 2, 18). 
E' importante anche il fatto che il testo sacro usa l'espressione "aver sofferto personalmente". Non 
consegnò ad altri questo importantissimo ma faticoso mandato della salvezza che riguarda noi 
ciascuno di noi. Personalmente si fece carico di un mistero di dolore: esattamente il prezzo della 
redenzione di una umanità decaduta e schiava del peccato. 
Ecco, Signore, è quel personalmente che riguarda oggi anche la mia persona. Il Mistero di Gesù 
che accetta patimenti e morte per me non è stato alleggerito da qualsiasi decisione "vicaria". 
Gesù, Signore del mio dolore e della mia gioia non permettere che io scrolli dalle mie spalle il 
fardello delle pene che la vita consegna ad ognuno. Fa' che io lo porti non solo con dignità ma con 
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grande fiducia in Te che, assai prima e molto più duramente di me, hai affrontato la prova il dolore 
e la morte proprio perché io avessi respiro di libertà coraggio serenità e prospettiva di gioia eterna. 
Ecco la voce di Papa Francesco : "Nel Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non si stanca 
mai di spalancare la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole condividere con noi la sua 
vita". 
 
● La lettera agli Ebrei non è tanto una lettera quanto piuttosto un lungo discorso riguardante alcuni 
elementi importanti della fede. Questo discorso sembra essere rivolto a una comunità ormai 
consolidata e matura che aveva qualche difficoltà nel continuare il suo cammino di fede, a causa 
della perdita dell'entusiasmo degli inizi o forse della persecuzione. Il centro di tutto il discorso è 
Cristo, che con la sua morte e risurrezione ha realizzato il vero sacerdozio e il sacrificio definitivo. 
Il brano che leggiamo in questa festa della presentazione al Tempio fa parte della prima sezione 
della lettera in cui si parla del sacerdozio di Cristo. Nessuno più di lui aveva diritto di entrare nel 
Tempio, perché in forza della sua morte e risurrezione Egli è diventato il vero sommo sacerdote e il 
suo sacrificio porta a compimento tutti i sacrifici offerti dal popolo di Israele per la remissione dei 
peccati e per avere vita e salute. 
 
● 14 Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è 
divenuto partecipe per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, 
cioè il diavolo, 
Con la sua incarnazione Gesù è divenuto partecipe del sangue e della carne dell'uomo, cioè della 
sostanziale debolezza della condizione umana. Quale essere umano era dunque soggetto alla 
morte. La morte però è stata per lui il mezzo per sconfiggere colui che traeva potere dalla morte 
stessa cioè il diavolo, colui che divide dal bene, da Dio. 
 
● 15 e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
L'uomo vede la morte come fallimento, separazione dai propri cari, da Dio. La morte dà angoscia, 
paralizza, rende l'uomo alienato, facilmente ricattabile. E' qui che il diavolo esercita la sua 
influenza rendendo ancora più schiavi gli uomini, proprio in forza della paura della morte. La 
solidarietà di Gesù con la storia dei suoi fratelli cambia completamente il senso della morte. Egli la 
vive in assoluta fedeltà a Dio ed espressione della massima comunione o condivisione con gli 
uomini. Perciò la morte viene privata della sua forza ricattatoria e schiavizzante per l'uomo. 
 
● 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 
Questa liberazione non ha senso per il mondo spirituale e astorico degli angeli, ma per quelli che 
hanno in comune "la carne e il sangue", dentro lo spessore storico che caratterizza i rapporti 
umani. Non solo, si parla della stirpe di Abramo, cioè di coloro che sono la realizzazione della 
promessa fatta da Dio stesso al padre della fede: "Renderò la tua discendenza numerosa come le 
stelle del cielo". Alla stirpe di Abramo si associa ormai tutta l'umanità. 
 
● 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote 
misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del 
popolo. 
Quindi in forza della sua morte Gesù diventa il vero sommo sacerdote. E' questo il punto chiave di 
tutta la lettera agli Ebrei e l'autore lo esprimerà meglio più avanti. Qui si limita a ricordare che 
poiché ha impegnato tutto se stesso con la sua morte e vincendo la morte è un sommo sacerdote 
il cui sacrificio è efficace. E' un sacerdote misericordioso, cioè prova compassione per tutti ed è 
degno di fede poiché ha pagato di persona l'espiazione dei peccati di tutto il popolo. 
 
● 18 Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in 
grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Egli non poteva essere se non misericordioso, perché essendo passato attraverso la sofferenza 
può capire meglio di chiunque altro coloro che sono nella sofferenza e nella morte e grazie alla sua 
vittoria sulla morte può essere di aiuto a coloro che subiscono le stesse prove. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  2,  22  -  40 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e 
Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto nella 
legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in sacrificio una 
coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: "Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché 
i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle 
genti e gloria del tuo popolo, Israele". Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si 
dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e 
la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada 
trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". C'era anche una profetessa, 
Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito 
sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si 
allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in 
quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la 
redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, 
fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di 
sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  2,  22  -  40 
● Il vecchio Simeone, certo della promessa ricevuta, riconosce Gesù e la salvezza di cui il Cristo è 
portatore e accetta il compiersi della sua esistenza. 
Anche Anna, questa profetessa ormai avanti negli anni, che aveva però passato quasi tutta la sua 
vita in preghiera e penitenza riconosce Gesù e sa parlare di lui a quanti lo attendono. Anna e 
Simeone, a differenza di molti altri, capiscono che quel bimbo è il Messia perché i loro occhi sono 
puri, la loro fede è semplice e perché, vivendo nella preghiera e nell'adesione alla volontà del 
Padre, hanno conquistato la capacità di riconoscere la ricchezza dei tempi nuovi. 
Prima ancora di Simeone e Anna è la fede di Maria che permette all'amore di Dio per noi di 
tramutarsi nel dono offertoci in Cristo Gesù. 
Giovanni Paolo II nella "Redemptoris Mater" ci ricorda che "quello di Simeone appare come un 
secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione storica nella quale il Figlio 
compirà la sua missione, cioè nell'incomprensione e nel dolore" (n. 16). 
 
● Un figlio appartiene a Dio, non ai genitori 
Maria e Giuseppe portarono il Bambino a Gerusalemme, per presentarlo al Signore. Una 
giovanissima coppia, col suo primo bambino, arriva portando la povera offerta dei poveri, due 
tortore, e il più prezioso dono del mondo: un bambino. Sulla soglia, due anziani in attesa, Simeone 
e Anna. Che attendevano, dice Luca, «perché le cose più importanti del mondo non vanno cercate, 
vanno attese» (Simone Weil). Perché quando il discepolo è pronto, il maestro arriva. 
Non sono i sacerdoti ad accogliere il bambino, ma due laici, che non ricoprono nessun ruolo 
ufficiale, ma sono due innamorati di Dio, occhi velati dalla vecchiaia ma ancora accesi dal 
desiderio. E lei, Anna, è la terza profetessa del Nuovo Testamento, dopo Elisabetta e Maria. 
Perché Gesù non appartiene all'istituzione, non è dei sacerdoti, ma dell'umanità. È Dio che si 
incarna nelle creature, nella vita che finisce e in quella che fiorisce. «È nostro, di tutti gli uomini e di 
tutte le donne. Appartiene agli assetati, ai sognatori, come Simeone; a quelli che sanno vedere 
oltre, come Anna; a quelli capaci di incantarsi davanti a un neonato, perché sentono Dio come 
futuro e come vita» (M. Marcolini). 
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Simeone pronuncia una profezia di parole immense su Maria, tre parole che attraversano i secoli e 
raggiungono ciascuno di noi: il bambino è qui come caduta e risurrezione, come segno di 
contraddizione perché siano svelati i cuori. Caduta, è la prima parola. «Cristo, mia dolce rovina» 
canta padre Turoldo, che rovini non l'uomo ma le sue ombre, la vita insufficiente, la vita morente, il 
mio mondo di maschere e di bugie, che rovini la vita illusa. Segno di contraddizione, la seconda. 
Lui che contraddice le nostre vie con le sue vie, i nostri pensieri con i suoi pensieri, la falsa 
immagine che nutriamo di Dio con il volto inedito di un abbà dalle grandi braccia e dal cuore di 
luce, contraddizione di tutto ciò che contraddice l'amore. 
Egli è qui per la risurrezione, è la terza parola: per lui nessuno è dato per perduto, nessuno finito 
per sempre, è possibile ricominciare ed essere nuovi. Sarà una mano che ti prende per mano, che 
ripeterà a ogni alba ciò che ha detto alla figlia di Giairo: talità kum, bambina alzati! Giovane vita, 
alzati, levati, sorgi, risplendi, riprendi la strada e la lotta. Tre parole che danno respiro alla vita. 
Festa della presentazione. Il bambino Gesù è portato al tempio, davanti a Dio, perché non è 
semplicemente il figlio di Giuseppe e Maria: «i figli non sono nostri» (Kalil Gibran), appartengono a 
Dio, al mondo, al futuro, alla loro vocazione e ai loro sogni, sono la freschezza di una profezia 
"biologica". A noi spetta salvare, come Simeone ed Anna, almeno lo stupore. 
 
● La Chiesa ci presenta un brano di vangelo che fa parte dei vangeli dell'infanzia redatti da Luca. 
Giuseppe e Maria vengono presentati come degli israeliti pienamente osservanti che portano il 
bambino al tempio quaranta giorni dopo la sua nascita, per essere riscattato come ogni 
primogenito. Questa pratica non era più diffusa tra i giudei ai tempi di Gesù, e non era necessario 
portare il bambino nel tempio. Questa presentazione al tempio assume un significato teologico: il 
Signore entra nel suo tempio, lo purifica con la sua presenza. 
Riguardo alla famiglia di Gesù, Luca la presenta in piena consonanza con le usanze ebraiche. 
Gesù è venuto a portare qualcosa di nuovo, ma non di totalmente separato, inaudito, piuttosto la 
sua novità si inserisce all'interno delle usanze e delle aspettative del suo popolo. 
 
● 22. E quando si compirono i giorni della loro purificazione (Lv 12,3-6), secondo la legge di Mosè, 
lo condussero su a Gerusalemme per presentar(lo) al Signore, 
Secondo la legge di Mosè (Lv 12,1-8) la donna che aveva partorito un figlio veniva considerata 
impura per 7 giorni e poi doveva attendere confinata in casa per altri 33 giorni (in caso di una figlia 
femmina il periodo saliva ad 80 giorni complessivi). Al termine di questo periodo doveva 
presentarsi al tempio e offrire un agnello in olocausto e un piccione o una tortora in sacrificio di 
espiazione. Se non si poteva permettere l'agnello, erano sufficienti due piccioni o due tortore. 
La purificazione riguardava solo la madre, ma Luca parla della "loro purificazione", indicando così 
anche Giuseppe. Per quale motivo? Forse Luca seguiva una convinzione di tipo greco secondo la 
quale l'impurità riguardasse la madre, il figlio e anche tutti coloro che avevano assistito al parto. 
Più probabile che Luca, come si vede anche più sotto non conoscesse molto bene le usanze 
ebraiche e si limiti a ricordarle in modo generale. Di fatto l'accento viene spostato sulla 
presentazione del bambino al Signore, altro rituale che accompagnava la nascita degli israeliti. 
 
● 23. come sta scritto nella Legge del Signore: Ogni maschio, che apre il grembo materno, sarà 
chiamato santo al Signore (Es 13,12), 
Il primogenito di ogni famiglia umana (e anche degli animali) era consacrato al Signore per la sua 
esistenza (Es 13,11ss). In un secondo momento la Legge ne previde il riscatto, attraverso il 
pagamento di cinque sicli d'argento (la paga di 20 giorni; Nm 8,14-16). Però ai tempi di Gesù la 
presentazione del primogenito non si faceva più e nel suo racconto Luca omette di parlare del 
riscatto del primogenito. Inoltre per realizzare questo riscatto non era necessario portare il 
bambino al tempio: il padre poteva pagare la somma richiesta a un sacerdote del villaggio. Luca 
cita Esodo 13,12 adattandolo all'annuncio che l'angelo Gabriele aveva fatto a Maria: "il bambino 
sarà chiamato santo". Gesù quindi appartiene a Dio fin dalla nascita e non soltanto dal momento 
della sua presentazione. 
 
● 24. e per dare (in) sacrificio, secondo quanto è detto nella Legge del Signore, un paio di tortore o 
due piccoli di colombi. (Lv 5,7; 12,8). 
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Con questo versetto Luca ritorna al rito di purificazione della madre, ricordando il sacrificio che 
veniva richiesto per questo particolare frangente. Tutto considerato, vediamo che Luca nei versetti 
22-24 fa una strana commistione di riti ebraici e di avvenimenti. O l'evangelista fraintende una 
tradizione giunta fino a lui, che conosceva poco bene, o egli modifica volutamente la tradizione per 
realizzare uno scopo ben preciso: sottolineare l'appartenenza di Gesù a Dio fin dalla sua nascita. 
La purificazione sarebbe dunque solo l'occasione per far venire Gesù al tempio. Ancora Luca 
vuole mettere l'accento sul fatto che i genitori di Gesù erano fedeli alla tradizione giudaica. Per ben 
tre volte in questi versetti viene ricordata la Legge del Signore. Giuseppe e Maria appartengono al 
"resto" dei poveri di JHWH, disposti ad accogliere la venuta escatologica di Dio e del suo Inviato. 
Oppure Luca sottolineando la scrupolosa osservanza di Giuseppe e di Maria voleva rispondere a 
quei giudei che si mettevano in atteggiamento critico verso i cristiani, giudicandoli solo una setta 
fondata da un "eretico", che aveva deviato dalle genuine tradizioni di Israele. 
 
● 25. Ed ecco, c'era a Gerusalemme un uomo che (aveva) nome Simeone; e questo uomo (era) 
giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 
Con le parole "ed ecco", si inserisce un fatto nuovo. Entra in scena Simeone (il suo nome significa 
"esaudimento") e poi Anna. Entrambi sono anziani, simbolo di una lunga attesa giunta a termine. 
Simeone era un uomo giusto e pio, obbediente alla volontà di Dio, fedele al culto nel temio, 
fiducioso nelle promesse di JHWH. Anch'egli è un povero di JHWH, che attende "la consolazione 
di Israele". Egli non è un sacerdote, si avvicina di più alla categoria dei profeti. E infatti in questi 
versetti che lo riguardano viene più volte ricordato lo Spirito Santo. Luca ci suggerisce così che la 
Legge e i profeti sono i riferimenti indispensabili per accogliere Gesù e proclamare la sua 
messianicità. 
 
● 26. E aveva ricevuto un responso dallo Spirito Santo che non avrebbe visto la morte, prima 
d'aver visto il Cristo del Signore. 
Simeone non avrebbe visto la morte prima di aver visto il Cristo. Questa frase sarà portata a 
compimento con il cantico di Simeone: "i miei occhi hanno visto la salvezza". 
 
● 27. E venne nello Spirito al tempio; e quando i genitori (vi) introdussero il bambino Gesù, per fare 
secondo la consuetudine della Legge a suo riguardo, 
Lo Spirito sta conducendo i passi di Simeone e della famiglia di Gesù. Essi si incontrano nella 
parte esterna del tempio (hieron, contrapposta a naos la parte più interna riservata ai sacerdoti). 
 
● 28. allora egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio e disse: 
L'anziano Simeone prende tra le sue braccia Gesù. Questo quadro rappresenta l'incontro tra il 
vecchio e il giovane, tra l'antico e il nuovo Testamento: la novità del Vangelo si trova radicata 
nell'Antico Testamento. Simeone rivolge la sua lode a Dio per quando gli viene donato di vivere, 
ma al tempo stesso questa lode diventa una rivelazione divina: lo Spirito permette all'uomo di 
riconoscere la realtà messianica del bambino. 
 
● 29. «Adesso, Padrone, licenzia il tuo servo, secondo la tua parola, in pace; 
Questo cantico di Simeone che la Chiesa ci fa ripetere ogni sera a Compieta è costruito a partire 
da passi dell'Antico Testamento, in particolare del Secondo Isaia (Is 40-55). Si apre con una 
formula di congedo che ricorda sia la liberazione ottenuta da parte di uno schiavo, sia l'ultimo 
saluto del pio giudeo prima di morire; un andarsene in pace: la serenità di una morte vissuta alla 
luce della pace messianica. 
 
● 30. poiché i miei occhi hanno visto la tua salvezza (Is 40,5), 
Il bambino che Simeone tiene in braccio è la salvezza arrivata, salvezza che anche Zaccaria ha 
celebrato nel suo cantico (Lc 1,69.71.77) con tutto ciò che questo termine significa per Luca: 
liberazione, remissione dei peccati, pace). 
 
● 31. che hai preparato dinanzi a tutti i popoli (Is 52,10), 
Questa pace, questa salvezza ha una dimensione universale, abbraccia tutti i popoli, tutti coloro 
che sono chiamati a formare il nuovo Israele, il popolo di Dio. 
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● 32. luce di rivelazione per le nazioni e gloria del tuo popolo, Israele (Is 49,6; 42,6-7)». 
La salvezza si manifesta come luce: così era attesa da Zaccaria, stella d'Oriente, chiamata a 
illuminare chi sta nelle tenebre (Lc 1,78ss). Ora questa luce si estende sino ai confini della terra. Si 
realizza così la profezia riguardante il servo di JHWH, chiamato ad essere luce delle nazioni. Luca 
presenta così Gesù al centro della storia della salvezza, punto di arrivo delle promesse e punto di 
partenza di una salvezza destinata ad estendersi a tutte le nazioni chiamate a formare l'unico 
popolo di Dio. 
 
● 33. E suo padre e la madre erano meravigliati di ciò che era stato detto a suo riguardo. 
Anche Maria e Giuseppe, pur conoscendo la straordinarietà di quel loro bambino, devono imparare 
a poco a poco ciò che lo riguarda. Quindi alle parole di Simeone non possono che rimanere stupiti. 
Ogni bambino del resto è una novità, porta in sé una promessa, un progetto che i suoi genitori 
possono solo conoscere di giorno in giorno. 
 
● 34. E Simeone li benedisse e disse a Maria, sua madre: «Ecco, questi è posto a rovina e 
risurrezione di molti in Israele, e a segno di contraddizione, 
Simeone benedice tutta la famiglia forse sul modello della benedizione di Isacco a Giacobbe (Gn 
27 e 48). Poi però si rivolge a Maria. Ecco la prima nota negativa nel clima fino ad ora sereno e 
gioioso degli oracoli messianici. Gesù sarà motivo di caduta e di risurrezione per molti in Israele. 
Viene adombrato il destino di Gesù presso il suo popolo. Egli sarà segno di contraddizione, la 
pietra di inciampo che diverrà testata d'angolo. Il rifiuto di Israele provocherà la morte del Messia e 
l'allontanamento di Israele dalla Chiesa. 
 
● 35. - e quanto a te, una spada trapasserà la tua anima - affinché siano rivelati i pensieri di molti 
cuori». 
Questa profezia riguardante Maria viene letta in previsione della presenza di Maria stessa sotto la 
croce il giorno della morte di Gesù. Ma questa presenza di Maria sotto la croce è ricordata solo da 
Giovanni, non da Luca e quindi va letta in un'altra prospettiva. Maria viene associata al destino del 
figlio. Ella condividerà in quanto madre l'ostilità che Gesù incontrerà nella sua vita. Questa 
condivisione va intesa in senso teologico. Davanti a Gesù e a Maria i pensieri ostili, cattivi (il 
termine greco dialogismos ha sempre senso 
negativo nel NT), di molti (non tutto Israele è stato ostile a Gesù) verranno a galla. 
 
● 36. E c'era una profetessa, Anna, figlia di Fanuel, della tribù di Aser; ella era avanzata in molti 
giorni, avendo vissuto con il marito sette anni dopo la sua verginità, 
Anche Anna, come Simeone appartiene ai poveri di JHWH che attendono con desiderio la 
manifestazione del Messia. Anche i nomi che la riguardano sembrano avere una valenza 
simbolica. 
Anna= colei che ha ricevuto grazia. Fanuel= volto di Dio. Aser= fortunata. 
Aser era una piccola tribù dispersa nel nord della Galilea. Sorprende la sua presenza in 
Gerusalemme. 
Anna è una profetessa, come altre dell'Antico Testamento: Miriam, la sorella di Mosé e di Aronne, 
(Es 15,20), Debora (Gdc 4,4), Hulda (2Re 22,14), ma Anna è già segno dell'era messianica nella 
quale il dono dello Spirito scenderà su tutto il popolo (At 2,17s; Gl 3,1). 
Luca aggiunge l'episodio di Anna per dare valore legale alla testimonianza su Gesù, o forse per 
aggiungere una figura femminile accanto a quella di Simeone. 
 
● 37. ed ella (era rimasta) vedova fino all'età di ottantaquattro anni, la quale non si allontanava dal 
tempio, rendendo culto notte e giorno con digiuni e preghiere. 
Il numero 84, se riferito alla sua vedovanza, porterebbe la sua età a 104, gli anni di Giuditta, il 
modello di tutte le vedove nell'AT. Se riferito alla sua età potrebbe significare 12 x 7, cioè il numero 
delle tribù inteso nella loro perfezione, cioè Israele nella sua pienezza. La sua vita tutta dedicata a 
Dio ha il suo modello in Giuditta, ma raffigura anche l'ideale della vedova cristiana (1Tm 5,3-16). 
 
● 38. E sopraggiunta in quella stessa ora, lodava Dio e parlava di lui a tutti quelli che aspettavano 
la redenzione di Gerusalemme. 
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Illuminata dallo Spirito, anche Anna riconosce il Messia in quel bambino e subito rivolge la buona 
notizia al gruppo ristretto di coloro che aspettano la liberazione di Gerusalemme, cioè di Israele, 
gruppo al quale essa stessa, come Simeone, appartiene. 
 
● 39. E come ebbero finito ogni cosa secondo la Legge del Signore, ritornarono nella Galilea, nella 
loro città di Nazaret. 
Questa prima conclusione ricorda ancora come Maria e Giuseppe seguano la legge di Mosè, una 
legge che attende il Messia. La famiglia ritorna nella regine della Galilea, nella città di Nazaret. 
Questa indicazione offre il quadro della futura attività di Gesù: egli inoltre verrà conosciuto dalla 
tradizione come nazareno. 
 
● 40. Il bambino cresceva e si irrobustiva, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
Questa seconda conclusione pone Gesù in parallelo a Giovanni (del quale però è detto che 
"cresceva nello Spirito", per Gesù questa indicazione è forse superflua, perché concepito dallo 
Spirito?). Luca introduce poi due elementi che caratterizzeranno il futuro comportamento di Gesù 
in mezzo agli uomini: 
- la sapienza, cioè l'intelligenza spirituale che mostrerà già dal brano seguente. Era una delle 
caratteristiche del Messia atteso (cf. Is 11,2) 
- la grazia di Dio, di cui anche Maria è stata ricolmata, e che susciterà lo stupore della folla (cf. Lc 
4,22). 
Luca descrive così non tanto la crescita psicologica e fisica del bambino, quanto la sua crescita 
interiore, sotto la benevolenza divina. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Padre della luce, che hai voluto la Chiesa sacramento del tuo incontro con gli uomini, fa' che porti 
l'annuncio del Vangelo la� dove più fitte sono le tenebre del male. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che chiami alcuni tuoi figli a lasciare ogni cosa per seguire Cristo, fa' che offrano con fedeltà la 
loro vita, a gloria del tuo nome e a servizio dei fratelli. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che conosci il buio e le ombre di morte del nostro tempo, fa' che gli uomini vedano in Gesù la 
luce che dissolve l'oscurità. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che sei l'origine e il fondamento della comunità domestica, fa' che nelle famiglie i bambini 
siano aiutati a crescere in sapienza e grazia, e gli anziani siano onorati come dono prezioso. Noi ti 
preghiamo ? 
- Tu che semini nel cuore dell'uomo il desiderio di vedere il tuo volto, fa' che custodiamo la luce di 
questo giorno di festa per camminare nei sentieri del mondo come fedeli discepoli di Cristo. Noi ti 
preghiamo ? 
- Perché la Chiesa non cessi mai di interrogarsi sul significato delle profezie riguardanti il Cristo, 
per rinnovare continuamente la propria fede. Preghiamo ? 
- Perché nella presentazione eucaristica di Gesù Cristo, si ritrovino uniti i fratelli cristiani di tutte le 
confessioni. Preghiamo ? 
- Perché la lode nel tempio incrementi il nostro impegno per la giustizia nella città. Preghiamo ? 
- Perché i genitori riconoscano che i loro figli sono innanzitutto di Dio, generati e creati per la sua 
gloria. Preghiamo ? 
- Perché le famiglie dei battezzandi della nostra comunità comprendano la dignità cui accedono i 
loro piccoli col sacramento del battesimo. Preghiamo ? 
- Perché il segno della luce, che oggi abbiamo compiuto, rafforzi la nostra fede che è attesa del 
Signore della nostra salvezza. Preghiamo ? 
- Qual è il mio sentimento verso la morte? 
- Con quali sacrifici partecipo alla morte di Cristo? Con quali gioie partecipo alla sua risurrezione? 
- Sono anche io solidale con coloro che sono nella sofferenza e nella prova? 
- Che cosa può significare per me attendere l'arrivo del Messia? Con quale stile lo sto attendendo? 
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7) Preghiera finale : Salmo  23 
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e valoroso, 
il Signore valoroso in battaglia. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è mai questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 
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Lectio del martedì  3  febbraio  2026 

 
Martedì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Biagio, Vescovo e Martire 
Lectio:  2  Libro di Samuele  18,  9  -  10.  14.  24  -  25.  30  - 19 
             Marco  5,  21  -  43 
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare tutti gli uomini 
con la carita� di Cristo. 
 
Esaudisci, o Padre, il popolo che ti invoca: l'intercessione del martire san Biagio ottenga da te 
pace e salute nel tempo presente e l'aiuto per giungere alla gioia dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Libro di Samuele  18,  9  -  10.  14.  24  -  25.  30  - 19 
In quei giorni, Assalonne s'imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò 
sotto il groviglio di una grande quercia e la testa di Assalonne rimase impigliata nella quercia e 
così egli restò sospeso fra cielo e terra, mentre il mulo che era sotto di lui passò oltre. Un uomo lo 
vide e venne a riferire a Ioab: «Ho visto Assalonne appeso a una quercia». Allora Ioab prese in 
mano tre dardi e li ficcò nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto della quercia. Poi 
Ioab disse all'Etìope: «Va' e riferisci al re quello che hai visto». 
Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta sopra le mura, alzò gli 
occhi, guardò, ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e l'annunciò al re. Il re 
disse: «Se è solo, ha in bocca una bella notizia». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si 
mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l'Etìope che disse: «Si rallegri per la notizia il re, mio 
signore! Il Signore ti ha liberato oggi da quanti erano insorti contro di te». Il re disse all'Etìope: «Il 
giovane Assalonne sta bene?». L'Etìope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re, 
mio signore, e quanti insorgono contro di te per farti del male!». Allora il re fu scosso da un tremito, 
salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, 
figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a 
Ioab: «Ecco il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per 
tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». 
 
3) Commento 5  su 2  Libro di Samuele  18,  9  -  10.  14.  24  -  25.  30  - 19 
● Abbiamo due eserciti, da una parte quello guidato da Davide, dall’altra quello comandato da suo 
figlio Assalonne, che dirige la rivolta contro il padre. Assalonne, il figlio, è un nemico. Siamo 
davanti a un conflitto familiare drammatico. Il brano di oggi ci racconta la morte di Assalonne: 
mentre sta cavalcando un mulo, rimane impigliato con la testa in una grande quercia e mentre è lì 
appeso penzoloni, viene finito brutalmente dal generale Ioab. Il dolore del re,  alla notizia della 
morte di Assalonne,  è  drammatico, straziante; la sofferenza è profonda. Assalonne stava 
marciando contro Davide, pronto ad ucciderlo, eppure Davide non riesce a rallegrarsi della sua 
sconfitta e lo piange. Evidentemente Davide lo aveva perdonato, non serbava rancore. Gesù 
appartiene alla casa di Davide e in quella discendenza vediamo arrivare al suo punto più alto il 
perdono. Gesù ci chiede di perdonare «settanta volte sette», cioè sempre, e non sono solo parole, 
facili da imporre agli altri, perché Gesù perdona chi lo crocifigge. Davide perdona il figlio che gli 
marcia contro. Il rancore è veleno per la vita e in una famiglia lo diventa all’ennesima potenza. 
Così il perdono che Gesù chiede non è il sacrificio dei bravi, ma è la richiesta di chi ci vuole bene, 
di chi conosce il nostro cuore e sa che l’unica strada verso la serenità è il perdono, perché rende il 
cuore libero e leggero. Ma il perdono è poco istintivo, è dono di Dio. Allora oggi chiediamo al 
Signore che ci aiuti a sciogliere il rancore che teniamo in cuore contro qualcuno. 
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● Absalom è stato ucciso. Il figlio di Davide è morto. Questi sono i fatti: questa è la notizia. Ma che 
tipo di notizia è? Per Davide è una notizia sconvolgente. Non appena l’apprende rimane impietrito, 
scosso e scoppia a piangere dal dolore (18,33). Non è il suo primo figlio che perde: ha già perso 
un figlio neonato (avuto da Baat-Sheba) e ha perso Amnon (ucciso da Absalom). Davide ha già 
visto figli morire, ma la morte di Absalom lo sconvolge come non mai. E’ una notizia terribile per lui.  
Eppure, la stessa notizia, lo stesso fatto è una “buona notizia” per altri. Aimaas vuole partire subito 
perché per lui è una buona notizia: la battaglia è finita, la guerra è vinta, il regno è salvo! E’ una 
buona notizia! Il corridore etiope nell’informare Davide gli racconta di come i nemici sono stati 
sconfitti e il re è salvo (18,31). La morte di Absalom assicura la loro vita e il loro futuro. Evviva, è 
una buona notizia. Questo è il primo interrogativo del racconto: è una cattiva notizia o una buona 
notizia? Per alcuni è una notizia mortale, per altri è una notizia che porta vita e gioia. Non ci 
potrebbe essere contrasto più netto.   
Pensiamo ad un’altra morte e ad un’altra notizia. L’evangelo biblico è centrato sulla morte non di 
un figlio del re Davide soltanto ma del Figlio di Dio diventato uomo, Gesù Cristo. Per alcuni questa 
notizia è un rivoltante odore di morte, per altri è uno squisito profumo di vita. (2 Corinzi 2,16); per 
alcuni è uno scandalo, per altri è una grazia; per alcuni è pazzia, per altri è la vera sapienza; per 
alcuni è una storiella senza senso, per altri è la via della salvezza.  
Absalom era figlio di re, ma aveva tentato di usurpare il regno del padre. Gesù Cristo è invece 
Figlio di Dio che ha ubbidito al Padre. Absalom era un figlio ribelle e violento che ha pensato alla 
sua gloria personale. Gesù è stato un figlio ubbidiente che ha compiuto la volontà del Padre per la 
nostra salvezza. La sua morte è stata la nostra vita. La nostra salvezza si basa sulla notizia di una 
morte: quella di Gesù Cristo. Per questa ragione è una “buona” notizia. La sua morte è stata la vita 
per noi. Migliore notizia di questa non c’è. Ancora oggi la notizia della morte del Signore Gesù fa 
discutere. Per te è una cattiva notizia, una notizia indifferente o una buona notizia? 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  5,  21  -  43 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta 
folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni 
a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva 
intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per 
opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto 
peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva 
infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di 
sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della 
forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli 
gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"». Egli guardava 
attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò 
che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la 
tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla 
casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto 
abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di 
Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva 
e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma 
dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della 
bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e 
le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e 
camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con 
insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco  5,  21  -  43 
● Di fronte alla malattia e alla morte, tutte le differenze si attenuano. Ci sentiamo tutti uguali: ricchi 
e poveri, potenti e meschini, ebrei e pagani. È questa l'esperienza che fanno i due personaggi del 
vangelo di oggi. Giairo, capo della sinagoga, vede sua figlia morire senza poter fare nulla. La 
donna pagana, che soffre di emorragie, nonostante spenda tutti i suoi beni, non ha nessun 
miglioramento. La perdita della salute, la morte di un essere caro ci mettono di fronte alla nostra 
impotenza, alla nostra piccolezza, ai nostri limiti. Fortunati, dunque, coloro che si rendono conto di 
essere semplicemente delle "creature" che hanno bisogno del loro Creatore. 
Giairo e la donna pagana sanno farlo. Essi si rivolgono a Gesù, lo cercano e, ognuno a suo modo, 
compiono un gesto pieno d'umiltà. Il capo della sinagoga cade ai piedi del Maestro; la donna si 
accontenta di toccare leggermente il suo vestito. In entrambi i casi, il Signore commosso dalla loro 
fiducia vuole confermare questa fede. "Chi mi ha toccato?", chiede Gesù. E la donna, che avrebbe 
ben preferito restare nell'anonimato della folla, si presenta, si getta ai suoi piedi: "La tua fede ti ha 
salvata". A Giairo, che apprende all'improvviso che sua figlia è appena morta, egli dice: "La 
bambina non è morta, ma dorme". Il Signore non si accontenta di essere gentile con due persone 
disperate; egli vuole molto di più. Egli vuole la loro fede in lui, salvatore del mondo. 
Entrambi devono credere, avere la fede, nel bel mezzo dell'indifferenza e della incredulità. Essi 
devono credere controcorrente. Poiché gli stessi discepoli non comprendono perché Gesù possa 
essere "toccato" in modo diverso. E la folla si burla del Signore quando egli dice che la bambina 
dorme. 
I momenti di sofferenza e di dolore possono diventare momenti di grazia. Essi ci allontanano dalle 
nostre false certezze, dalla fiducia troppo grande in noi stessi e nei nostri mezzi umani. Ci 
ricordano la nostra condizione di creature, di figli di Dio, di redenti. Possono risvegliare la nostra 
fede e la nostra fiducia. Ci aiutano non solo a cercare di strappare una guarigione al Signore, ma 
soprattutto a rimetterci alla sua volontà, nelle mani del Padre. 
In questo senso l'"alzati" di Cristo alla piccola figlia di Giairo è un invito a superare il semplice fatto 
del miracolo che si compie in lei. Questo "alzati" si indirizza a noi: "Offrite voi stessi a Dio come 
vivi, tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio" (Rm 6,13). 
 
● Tante sono le strade che ci portano a Cristo. A volte è la curiosità, altre volte gli amici, altre volte 
la famiglia, altre volte ancora l’esperienza sconvolgente dell’amore. Ma non dobbiamo dimenticare 
che a volte a Gesù si arriva anche attraverso la strada stretta del dolore e della disperazione. Il 
papà e la donna di queste due storie raccontate nella pagina del vangelo di oggi sembrano mossi 
esattamente da questa drammaticità di fondo. Sono ormai senza nessuna speranza, le hanno 
provate tutte. La donna ha persino perduto tutti i suoi averi, e Giairo è a pochi minuti 
dall’irreversibile esperienza della morte della figlia, che tra l’altro avverrà. Non dobbiamo 
meravigliarci, delle volte è proprio perché non sappiamo più dove sbattere la testa che cominciamo 
a ricordarci che sulla nostra testa c’è il cielo. Il nostro orgoglio ci fa dire che per coerenza non 
dovremmo farlo, ma quando si soffre sul serio anche l’orgoglio va a finire sotto i piedi. La reazione 
di Gesù è quella di non accontentarsi di fare un miracolo, di dare una grazia. Gesù vuole 
incontrare personalmente queste persone. A lui non interessa la malattia di quella donna, a lui 
interessa quella donna: “Ed egli guardava attorno per vedere colei che aveva fatto questo”. Gesù 
vuole incontrarci nelle nostre storie concrete, anche o forse soprattutto quando esse si mostrano a 
noi nella loro contraddizione, nella loro mancanza di speranza. Nessuno si augura di vivere una 
sofferenza, e non è Dio a mandarcele, ma il vangelo di oggi ci dice che persino lì Gesù può farsi 
spazio e venire a cercarci. E nel cercarci innanzitutto si fa nostro compagno di viaggio: “Gesù andò 
con lui”. È già questo un miracolo: sapere che non siamo soli. Infatti è la solitudine, il sentirci soli 
davanti a ciò che viviamo la cosa che ci fa più male. E al termine di questa compagnia il miracolo: 
ricevere come dono ciò che a noi non era possibile. Non è forse già questa un’anticipazione di 
resurrezione? Davanti le nostre situazioni di morte qualcuno che dice: “Alzati!”. 
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● Questo accorrere di popolo è un tratto permanente nella narrativa di Marco (cfr 3,7-8; 4,1). Per 
primo si avvicina a lui Giairo (nome che significa Dio illumina o Dio risuscita) e lo prega di salvare 
la sua figlioletta. 
L'imposizione delle mani era un gesto usato fin dall'antichità per indicare la guarigione degli 
infermi, perché si pensava che servisse a comunicare al malato una forza vivificante. A questo 
scopo si chiamavano al letto degli infermi persone anziane o religiose (cfr Gc 5,14). 
La donna affetta da emorragia, nella sua fede semplice, è un esempio di come Gesù si rivolge a 
chi mostra in lui una fiducia infantile: egli la guarisce e la orienta verso quella fede completa alla 
quale è promessa la salvezza eterna. Egli le dà conforto e fiducia, assicurandole una guarigione 
stabile con parole che testimoniano la bontà di Dio e la sua volontà di salvezza. A coloro che lo 
toccano con fede, Gesù dona sempre guarigione e salvezza. 
La nuova scena viene introdotta dalla notizia che in questo frattempo la figlia di Giairo è morta. 
Gesù non ha paura della morte e non retrocede di fronte ad essa. Egli ascolta la notizia e 
incoraggia il padre: "Non temere, continua solo ad avere fede!" (v.36). Anche qui si prosegue sul 
tema della fede: una fede genuina non si arrende nemmeno di fronte al potere della morte. 
Per comprendere la scena svoltasi nella casa di Giairo, è importante notare come Gesù voglia 
evitare di mettersi in mostra e tenere lontana una fede che si basa solo sui miracoli come tali. Egli 
prende tuttavia con sé un gruppetto di testimoni qualificati, ossia i tre discepoli che in seguito 
saranno presenti alla sua trasfigurazione (9,2) e alla sua angoscia mortale nel Getsemani (14,33-
34). Dopo la risurrezione (cfr 9,9), essi potranno narrare queste cose, e allora anche la risurrezione 
della figlia di Giairo apparirà sotto una nuova luce. 
L'allontanamento delle lamentatrici e dei flautisti non ha solo il significato di permettergli di 
compiere il miracolo nel silenzio e nel nascondimento. Gesù sa che cosa sta per accadere; perciò i 
lamenti funebri sono fuori posto. 
Nella stessa direzione è orientata la frase enigmatica: "La bambina non è morta, ma dorme" (v.39). 
La bambina era morta, ma alla luce della fede, la morte è solamente un sonno, dal quale siamo 
risvegliati dalla potenza di Dio. 
La Chiesa ha conservato l'espressione antica quando chiama i defunti coloro che "si sono 
addormentati" nel Signore, alimentando così continuamente la sua speranza nella futura 
risurrezione dei morti. 
Il "risveglio" della figlia di Giairo però non è ancora la risurrezione definitiva, ma un ritorno alla vita 
terrena e un prolungamento di essa. 
Questo brano ci presenta due miracoli intrecciati: la guarigione della donna affetta da emorragia e 
la risurrezione della figlia di Giairo. Questi due miracoli hanno in sé una somiglianza in crescendo. 
L'emorragia è una perdita di sangue e, quindi, una perdita di vita: "La vita di ogni essere vivente è 
il suo sangue" (Lv 17,14). 
Guarendo la donna affetta da perdita di sangue, Gesù si rivela come colui che ferma la perdita 
graduale della vita; con la risurrezione della figlia di Giairo, si manifesta come colui che ridona la 
vita totalmente perduta. 
La risurrezione della figlia di Giairo è il culmine di questa prima parte del vangelo. Di tutti i limiti a 
cui l'uomo è sottomesso, la morte è quello che ha l'aspetto pauroso della definitività. Contro la 
malattia si può combattere e vincere; contro le disgrazie si può sempre tentare qualcosa, 
ricostruirsi una vita dopo il fallimento, e si è soliti dire: "Finché c'è vita, c'è speranza!". Ma di fronte 
alla morte si constata: "A tutto c'è rimedio, fuorché alla morte!". 
E questa è proprio la convinzione che sta dietro al nostro racconto: "Tua figlia è morta. Perché 
disturbi ancora il Maestro?" (v.35). In altre parole: ormai è troppo tardi; contro la morte non c'è 
rimedio. Di fronte alla morte, l'impotenza umana è totale. 
Avere fede vuol dire costruire la propria speranza su un Altro più forte della morte. Dal punto di 
vista umano, la vita è provvisoria e la morte è definitiva. Dal punto di vista cristiano, la morte è 
provvisoria (come il sonno: cfr Mc 5,39; Gv 11,11) e la vita è definitiva ed eterna. 
La conversione che Gesù ci ha chiesto fin dall'inizio del vangelo (cfr Mc 1,5) comprende anche, e 
soprattutto, questo cambiamento di ottica e di valutazione riguardo alla vita e alla morte. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Signore, la chiesa è chiamata a diventare sempre più pura e fedele: guida e sostieni lo sforzo 
della sua conversione quotidiana. Noi ti preghiamo ? 
- Signore, gli uomini d'oggi desiderano ardentemente una vita riconciliata: insegna ai potenti le 
parole del dialogo, ed educa il cuore di tutti al perdono e alla pace. Noi ti preghiamo ? 
- Signore, ingiustizie e privazioni d'ogni sorta opprimono i poveri: attraverso i tuoi fedeli, provvedi ai 
piccoli del mondo. Noi ti preghiamo ? 
- Signore, le nuove generazioni guardano trepidanti al futuro: aiuta i giovani a non temere ma ad 
avere fede in Gesù, che spiana loro la via. Noi ti preghiamo ? 
- Signore, Gesù si dà a noi nella parola e nel pane di questa eucaristia: il contatto con il suo corpo 
ci rinnovi nella carne e nello spirito. Noi ti preghiamo ? 
- Per gli ammalati della nostra comunità. Noi ti preghiamo ? 
- Perché non perdiamo mai la fiducia nella preghiera. Noi ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  85 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi. 
 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, 
perché io sono povero e misero. 
Custodiscimi perché sono fedele; 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. 
 
Pietà di me, Signore, 
a te grido tutto il giorno. 
Rallegra la vita del tuo servo, 
perché a te, Signore, rivolgo l'anima mia. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
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Lectio del mercoledì   4  febbraio  2026 

 
Mercoledì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  2  Libro di Samuele  24. 2.  9  -  17 
           Marco  6,  1  -  6   
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima  e di amare tutti gli uomini 
con la carità di Cristo. 
 
 
2) Lettura :  2  Libro di Samuele  24. 2.  9  -  17 
In quei giorni, il re Davide disse a Ioab, capo dell'esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù 
d'Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero 
della popolazione». Ioab consegnò al re il totale del censimento del popolo: c'erano in Israele 
ottocentomila uomini abili in grado di maneggiare la spada; in Giuda cinquecentomila. 
Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al 
Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, 
poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa 
parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va' a riferire a Davide: Così dice il 
Signore: "Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò"». Gad venne dunque a Davide, gli 
riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga 
davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io 
debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, 
cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle 
mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo 
fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l'angelo ebbe 
stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all'angelo 
devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». L'angelo del Signore si trovava presso l'aia di 
Araunà, il Gebuseo. Davide, vedendo l'angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho 
peccato, io ho agito male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e 
contro la casa di mio padre!». 
 
3) Commento 7  su  2  Libro di Samuele  24. 2.  9  -  17 
● "Davide, vedendo l'angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: «Io ho peccato, io ho agito 
male; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa di mio 
padre!»." (2 Sam 24, 16-17) - Come vivere questa Parola? 
Davide aveva peccato di orgoglio e presunzione. Nella sua grande sete di potere gli venne l'uzzola 
di conoscere il numero della popolazione su cui egli regnava. Però dopo che ebbe ottenuto di 
sapere esattamente il numero del popolo a lui soggetto nel cuore visse un rimorso per quel suo 
errato atteggiamento e pregò il Signore di togliere quella colpa dalla sua coscienza perché - disse - 
"Io ho commesso una grande stoltezza". 
Dio accolse il pentimento di Davide e gli propose di lasciarsi correggere attraverso un castigo 
motivato dal desiderio di vederlo ritornare sulla retta via. 
Davide scelse il castigo della peste ma quando vide la sofferenza di quanti cadevano in preda al 
morbo mortale, disse al Signore: "Sono io che ho peccato, io che ho agito male, ma queste mie 
pecore che hanno fatto?" E chiese che la mano di Dio colpisse lui risparmiando la popolazione. 
Ecco: un uomo che visse lasciandosi spesso trascinare dal suo carattere irruente e dalle sue 
tendenze passionali è però uomo fino in fondo: non rinuncia a guardare in faccia i propri peccati e 
a denunciarli in coscienza. Non solo ma, per un senso di giustizia saldamente unito a carità, 
chiede di scontare lui stesso il male ma che sia risparmiato il suo popolo. 
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Grazie, Signore, per l'intensa e polivalente personalità di Davide che non maschera i suoi peccati, 
anzi in un certo senso assume anche quelli del popolo e chiede a Dio che le sue pecore (così 
chiama il popolo) siano risparmiate dal castigo. Addirittura chiede che la punizione di Dio cada su 
di lui purché siano salvi gli altri. Traimi fuori, Signore dai rovi dell'egoismo e dammi generosità di 
cuore nei confronti del mio prossimo. Non solo Davide, ma Tu stesso sei Colui che si è fatto carico 
di tutti i peccati del mondo per salvare tutti quelli che si consegnano a Te. 
Ecco la voce di un santo Papa Papa Giovanni Paolo II  : "La misericordia è la dimensione 
indispensabile dell'amore, è come il suo secondo nome." 
 
● Siamo alla fine del secondo libro di Samuele, il re Davide vuole sapere di quanti uomini può 
disporre e manda a fare un censimento, dove però viene riferito solo il numero degli uomini abili 
alle armi, sono quelli che a lui interessano. Ma quando ha raggiunto il suo obiettivo, quando sa 
qual è il potenziale militare di cui dispone, viene preso dal rimorso. Non viene spiegata la causa di 
questo rimorso. Ha l’informazione e viene preso dal rimorso. Verrebbe da pensare che il rimorso è 
generato dall’essersi occupato solo dei militari e non della totalità del popolo, ma questo è un 
pensiero che non si contestualizza storicamente, al re interessava conoscere proprio di quanta 
forza militare poteva disporre, non era ancora tempo di battaglie di parità di genere e di diritti dei 
fanciulli. Allora dove è la causa del senso di colpa che genera il rimorso? Forse consiste nell’aver 
confidato solo nei suoi uomini e nelle loro armi e non aver fatto affidamento nel Signore. Questo lo 
fa sentire a disagio e chiede perdono. Noi siamo persone che confidano moltissimo nelle proprie 
forze, nelle proprie capacità organizzative, nella possibilità di reggere la fatica e sopportare il 
sacrificio. Tutto questo è buono, solo se non è la sola cosa su cui ci fondiamo, anzi, diventa cattivo 
se ci fa sentire che bastiamo a noi stessi e che Dio è un di più, ed il rischio è sempre altissimo. 
L’altro pensiero è che alla fine della storia di Davide c’è un censimento e dopo il censimento una 
strage di peste. Poi Dio si pente, dice proprio così, Dio si pente e trattiene l’angelo devastatore. 
Dio continuerà ad avere misericordia del suo popolo al punto che ci sarà un altro censimento nella 
casa di Davide e, dopo quel censimento, arriverà la vita, perché Dio si farà carne in Gesù. Quello 
che colpisce in tutto questo libro è il rapporto di Davide con Dio, questo colloquio perenne, in cui lo 
sente vicino e presente, al suo fianco nella sua vita. Davide parla con Dio e lo coinvolge 
continuamente nella propria storia. Questo è quello che ci portiamo a casa di questo libro talvolta  
difficile e strano, perché così pieno di battaglie: una familiarità con Dio, come la si ha con un 
compagno di vita e non come qualcuno da adorare in momenti dedicati. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  6,  1  -  6   
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise 
a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli 
vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli 
compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, 
di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di 
scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi 
parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi 
malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d'intorno, 
insegnando. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  6,  1  -  6   
● Il Vangelo di oggi ci riporta a Nazareth con Gesù che torna nella sua "patria". 
La sua fama si era diffusa ben oltre la Galilea e aveva raggiunto persino Gerusalemme. Per questo 
in molti sono accorsi nella sinagoga per ascoltare le parole del loro concittadino. Tutti i presenti, 
nonostante lo conoscano bene, restano stupiti delle parole che escono dalla sua bocca. E si 
pongono anche la domanda giusta, quella che dovrebbe aprire alla fede: "Donde gli vengono tali 
cose?". 
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Se avessero ricordato le antiche parole rivolte a Mosè: "Il Signore tuo Dio susciterà per te, in 
mezzo a te, fra i tuoi fratelli un profeta pari a me; a lui darete ascolto" (Dt 18 15), avrebbero accolto 
non solo le parole ma lo stesso Gesù come inviato di Dio. Purtroppo, gli abitanti di Nazareth si 
bloccano davanti al carattere ordinario della sua presenza: non è così che essi immaginano un 
inviato di Dio; pensano che un profeta debba avere i tratti della straordinarietà e del prodigioso, e 
che i suoi tratti debbano essere quelli della forza e della potenza umana. 
Gesù, invece, si presenta loro come un uomo normale. La famiglia di Gesù è davvero normale, né 
ricca né indigente. Non sembra godere di particolare stima da parte dei cittadini di Nazareth: "Non 
è il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Joses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non 
stanno qui da noi?" continuano a chiedersi gli ascoltatori nella sinagoga. Insomma, per i nazareni 
Gesù non ha assolutamente nulla che possa distinguerlo da loro. 
Gli riconoscono certamente una notevole sapienza e una rilevante capacità taumaturgica, ma la 
vera questione è che essi non possono accettare che egli parli con autorità sulla loro vita e sui loro 
comportamenti. Ecco perché la meraviglia si trasforma subito in scandalo. "Si scandalizzavano di 
lui", aggiunge l'evangelista. E quel che sembrava un trionfo divenne un totale fallimento. 
Una cosa sola non riuscirono a sopportare: che un uomo come lui, che tutti conoscevano 
benissimo, potesse però avere autorità su di loro, ossia che pretendesse in nome di Dio un 
cambiamento della loro vita, del loro cuore, dei loro sentimenti. Tutto ciò non potevano accettarlo 
da un uomo "normale", appunto, da uno di loro. 
Ma questo è lo scandalo dell'incarnazione: Dio agisce attraverso l'uomo, con tutta la pochezza e la 
debolezza della carne; Dio non si serve di gente fuori dal comune, ma di persone qualsiasi; non si 
presenta con prodigi o parole stravaganti, bensì con la semplice parola evangelica e con i gesti 
concreti della carità. Il Vangelo predicato e la carità vissuta sono i segni ordinari della straordinaria 
presenza di Dio nella storia. L'apostolo Paolo scrive ai Corinzi: "I Giudei chiedono i miracoli e i 
Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i 
pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci predichiamo Cristo potenza di Dio e 
sapienza di Dio." (1Cor l,22-25). Sappiamo bene tutti quanto poco sia accolta dalla mentalità 
comune (di cui tutti siamo figli) questa logica evangelica. 
Gesù a Nazareth ne fa esperienza diretta. E con amarezza nota: "Un profeta non è disprezzato 
che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". Se il libro dei Vangeli potesse parlare, senza 
dubbio lamenterebbe la solitudine in cui spesso è relegato; e avrebbe da accusare "noi di casa" 
per le tante volte che lo spingiamo ai margini della vita, lasciandolo muto, perché non parli e non 
agisca. Gli uomini di Dio, i profeti, lo sanno bene. "Me infelice! Madre mia che mi hai partorito 
oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese", grida Geremia (15, 10). Ed Ezechiele - lo 
leggiamo nella prima lettura - si sentì preannunciare lo stesso dramma: "Io ti mando dagli Israeliti, 
a un popolo di ribelli (...)". Anch'essi, come Gesù, debbono spesso constatare il fallimento della 
loro parola. Tuttavia, il Signore aggiunge: "Ascoltino o non ascoltino - perché sono una genia di 
ribelli - sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro". Dio è fedele, sempre. La Parola 
non tace, e il Vangelo sarà sempre predicato. Chi lo accoglie e lo mette in pratica salva la sua vita. 
Chi si comporta come gli abitanti di Nazareth, ossia chi non accetta l'autorità di Gesù sulla sua vita 
impedisce di fatto al Signore di operare. Sta scritto che a Nazareth Gesù non poté operare 
miracoli; non è che non volle, "non poté". I suoi concittadini volevano che operasse qualche 
miracolo, ma non avevano capito che non si trattava di prodigi o di magie al servizio della propria 
fama. Il miracolo è la risposta di Dio a colui che tende la mano e chiede aiuto. Nessuno di loro tese 
la mano, tutti semmai avanzavano pretese. No, non è questa la via per incontrare il Signore. 
Questa pagina evangelica è un insegnamento salutare per ogni credente: guai a sentirsi sazi 
perché la sazietà porta a non sentire più il bisogno del Vangelo, guai a ridursi come i nazareni, 
sicuri di se stessi e delle proprie tradizioni perché questo porta ad allontanare Gesù dalla propria 
esistenza. Stare davanti a Dio con un atteggiamento di pretesa e non di richiesta di aiuto, significa 
mettersi fuori dalla sua compassione e dalla sua misericordia. Dio non ascolta l'orgoglioso, ma 
volge il suo sguardo sull'umile e sul povero, sul malato e sul bisognoso. 
A Nazareth, infatti, Gesù poté guarire solo alcuni malati: appunto, quelli che invocavano aiuto 
mentre passava. Beati noi se, staccandoci dalla mentalità dei nazareni della sinagoga, ci mettiamo 
accanto a quei malati che stavano fuori e che chiedevano aiuto al giovane profeta che passava. 
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● Non sempre i posti a noi più familiari sono anche i più ideali. Il Vangelo di oggi ce ne dà un 
esempio riportando le chiacchiere degli stessi compaesani di Gesù: “«Donde gli vengono queste 
cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 
Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E 
le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui”. E’ difficile far agire la Grazia 
davanti a un pregiudizio, perché esso è la superba convinzione di conoscere già, di sapere già, di 
non aspettarsi nulla se non ciò che si crede già di conoscere. Se si ragiona con il pregiudizio Dio 
non può fare molto, perché Dio non opera facendo cose diverse, ma suscitando cose nuove in 
quelle che sono le stesse cose di sempre della nostra vita. Se da una persona che hai accanto non 
ti aspetti più nulla (marito, moglie, figlio, amico, genitore, collega) e lo hai tombato in un 
pregiudizio, magari con tutte le ragioni giuste del mondo, Dio non può operare nessun 
cambiamento in lui perché tu hai deciso che non può esserci. Ti aspetti persone nuove ma non 
aspetti una novità nelle stesse persone di sempre. “«Un profeta non è disprezzato che nella sua 
patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E non vi potè operare nessun prodigio, ma solo impose le 
mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità”. Il Vangelo di oggi ci rivela 
che ciò che può fare da impedimento alla Grazia di Dio non è innanzitutto il male, ma 
l’atteggiamento di chiusura mentale con cui molto spesso guardiamo chi ci sta accanto. Solo 
deponendo il pregiudizio e le nostre convinzioni sugli altri allora potremmo vedere prodigi operati 
nel cuore e nelle vite di chi ci è accanto. Ma se noi siamo i primi a non crederci allora sarà difficile 
vederli veramente. In fondo Gesù è disposto sempre a fare miracoli ma a patto che si metta sul 
tavolo la fede, non gli “ormai” con cui molto spesso ragioniamo.   
 
● «Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a 
insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli 
vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli 
compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, 
di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di 
scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi 
parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi 
malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.»  (Mc. 6, 1-6°) - Come vivere questa 
Parola? 
Gesù insegna nella sinagoga di Nazareth e lo stupore, la meraviglia invadono il cuore, le orecchie, 
la mente dei presenti, che si interrogano: "Da dove gli vengono queste cose? Che sapienza è 
quella che gli è stata data? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di 
Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?" 
Sono domande che fanno capire che i presenti, invece di gioire dello stupore che provano, del 
“nuovo” che accade, sono chiusi nel consueto, nel pregiudizio, nello scetticismo. Non sanno uscire 
dai propri schemi di pensiero, non vedono al di là della propria esperienza, non sanno guardare la 
realtà con occhi diversi! Non sanno cogliere il diverso, lo straordinario nell'ordinario, nel 
conosciuto, nel noto. Sanno benissimo chi è quell'uomo, conoscono tante cose su di lui! L'hanno 
etichettato. 
Converti Signore il nostro cuore, "la nostra pretesa di sapere, capire, essere all'altezza di tutto", 
per poterti riconoscere presente nel quotidiano fatto di lavoro, relazioni, persone. Dacci il coraggio 
di "sospendere il giudizio", per riassaporare la grandezza e il dono della diversità di vedute, di 
percezioni e con umiltà convertirci dalla meraviglia alla fede, alla fiducia! AMEN! 
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI  (Angelus a Castel Gandolfo, 8 luglio 2012) : "Dunque, 
sembra che Gesù si faccia - come si dice - una ragione della cattiva accoglienza che incontra a 
Nazareth. Invece, alla fine del racconto, troviamo un'osservazione che dice proprio il contrario. 
Scrive l'Evangelista che Gesù «si meravigliava della loro incredulità» (Mc 6,6). Allo stupore dei 
concittadini, che si scandalizzano, corrisponde la meraviglia di Gesù. Anche Lui, in un certo senso, 
si scandalizza! Malgrado sappia che nessun profeta è bene accetto in patria, tuttavia la chiusura 
del cuore della sua gente rimane per Lui oscura, impenetrabile: come è possibile che non 
riconoscano la luce della Verità? Perché non si aprono alla bontà di Dio, che ha voluto condividere 
la nostra umanità? In effetti, l'uomo Gesù di Nazareth è la trasparenza di Dio, in Lui Dio abita 
pienamente. E mentre noi cerchiamo sempre altri segni, altri prodigi, non ci accorgiamo che il vero 
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Segno è Lui, Dio fatto carne, è Lui il più grande miracolo dell'universo: tutto l'amore di Dio 
racchiuso in un cuore umano, in un volto d'uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i figli della Chiesa che, con umiltà e mitezza, testimoniano Gesù, Figlio di Dio: si sentano 
confortati dal saperlo amico e fratello. Preghiamo ? 
- Per quanti si affidano esclusivamente alle sicurezze terrene e alle certezze della ragione: il soffio 
dello Spirito li apra al trascendente. Preghiamo ? 
- Per chi sente sgomento di fronte al male del mondo e alle colpe personali: riceva il coraggio da 
Dio che perdona e rinnova la faccia della terra. Preghiamo ? 
- Per tutti quelli che si sentono insoddisfatti, imperfetti e incapaci: offrano la loro debolezza come 
sacrificio spirituale a te gradito. Preghiamo ? 
- Per tutti noi, tentati di credere solo ai miracoli o alle grandi manifestazioni: l'umile segno 
dell'eucaristia confermi la nostra fede. Preghiamo ? 
- Per gli inviati del vangelo nella nostra comunità. Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità sia la patria del Signore Gesù. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  31 
Togli, Signore, la mia colpa e il mio peccato. 
 
Beato l'uomo a cui è tolta la colpa 
e coperto il peccato. 
Beato l'uomo a cui Dio non imputa il delitto 
e nel cui spirito non è inganno. 
 
Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 
non ho coperto la mia colpa. 
Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. 
 
Per questo ti prega ogni fedele 
nel tempo dell'angoscia; 
quando irromperanno grandi acque 
non potranno raggiungerlo. 
 
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall'angoscia, 
mi circondi di canti di liberazione. 
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia. 
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Lectio del giovedì   5   febbraio   2026 

 
Giovedì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant ‘ Agata 
Lectio :  1  Libro dei  Re  2,  1  -  4,  10  -  12 
           Luca  2,  16  -  21 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio di provvidenza, tu che sei attento alle invocazioni dei poveri e degli umili, purifica e santifica i 
gesti della nostra liturgia e accogli con bontà le nostre suppliche. 
 
Donaci, o Signore, la tua misericordia per intercessione di sant'Agata, vergine e martire, che 
sempre ti fu gradita per la forza del martirio e la gloria della verginità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro dei  Re  2,  1  -  4,  10  -  12 
I giorni di Davide si erano avvicinati alla morte, ed egli ordinò a Salomone, suo figlio: «Io me ne 
vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e móstrati uomo. Osserva la legge del 
Signore, tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo le sue leggi, i suoi comandi, le sue 
norme e le sue istruzioni, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in tutto quello che 
farai e dovunque ti volgerai, perché il Signore compia la promessa che mi ha fatto dicendo: "Se i 
tuoi figli nella loro condotta si cureranno di camminare davanti a me con fedeltà, con tutto il loro 
cuore e con tutta la loro anima, non ti sarà tolto un discendente dal trono d'Israele"». 
Davide si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di Davide. La durata del regno di 
Davide su Israele fu di quarant'anni: a Ebron regnò sette anni e a Gerusalemme regnò trentatré 
anni.  Salomone sedette sul trono di Davide, suo padre, e il suo regno si consolidò molto. 
 
3) Commento 9  su 1  Libro dei  Re  2,  1  -  4,  10  -  12 
● "I giorni di Davide si erano avvicinati alla morte, ed egli ordinò a Salomone, suo figlio: «Io me ne 
vado per la strada di ogni uomo sulla terra. Tu sii forte e móstrati uomo. Osserva la legge del 
Signore, tuo Dio, procedendo nelle sue vie ed eseguendo le sue leggi, i suoi comandi, le sue 
norme e le sue istruzioni, come sta scritto nella legge di Mosè,..." (1 Re 2, 1-3) - Come vivere 
questa Parola? 
Come nella vita di ogni uomo, venne anche per Davide il momento di lasciare tutti e tutto. E' bello 
che la Bibbia abbia tramandato l'atteggiamento di quest'uomo nel momento così importante del 
congedo. 
Anzitutto c'è, nelle sue ultime parole, la consapevolezza che sta vivendo non una tragedia ma un 
esodo "per la strada di ogni uomo". 
Il suo sentire ora è tutto volto verso il figlio ma nell'atmosfera di chi fino all'ultimo, vive la 
responsabilità di consegnare le raccomandazioni che in un'ora simile, sono di estrema importanza 
che chiedono al figlio la forza d'animo e il mostrarsi saldo, autentico nella propria identità di uomo. 
E' a questa identità che Davide lega la richiesta al figlio di osservare la legge di Dio, procedendo 
sulla strada dei suoi comandamenti. 
Davide non chiede al figlio in maniera costrittiva l'obbedienza alla legge per la legge ma perché 
viene da Dio e se la percorriamo in libertà d'amore per Dio, conduce la nostra vita a esiti molti 
positivi. Dice infatti Davide che la sua proposta è in vista della piena riuscita del figlio in funzione 
delle promesse fatte da Dio. 
La Parola anche qui è ricca di insegnamento fuori da un sentire troppo nostalgico e acquiescente a 
tristezze e ripugnanze. Davide può chiedere al figlio di essere forte e mostrarsi uomo perché egli, 
pur nelle sue cadute e fragilità, fu sincero con se stesso, chiamò bene il bene e male il male, con 
pentimento quando gli accadde di compierlo. Per questo può far intravvedere al figlio che una vita 
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di obbedienza alla legge di Dio è sostanzialmente un'esistenza pienamente riuscita, cioè in linea 
con la volontà del Signore che altro non vuole se non il nostro vero bene. 
Ecco la voce di un santo Sant'Agostino : Fra l'ultimo nostro respiro e l'inferno, c'è tutto l'oceano 
della misericordia di Dio. 
 
● Davide sta per morire. E' giunto quel momento in cui ognuno fa i conti con la propria vita. Così 
Davide vuole comunicare a suo figlio ciò che ha scoperto, ciò che veramente conta nella vita, ciò 
che rende la vita piena, riuscita, perché suo figlio non perda tempo in altro. Davide comunica che, 
ciò che da significato alla vita, è camminare nelle vie di Dio, mantenersi in relazione con il Signore, 
seguire il Signore nelle sue strade. Le strade del Signore possono non coincidere con le nostre, a 
volte possono essere difficili da capire, ma è quello il percorso che rende la vita piena. A chi decide 
di camminare in quelle strade il Signore fa una promessa di bene, di vita, di felicità. Se scelgo il 
Signore posso stare tranquilla, non avere paura perché il Signore si prende cura di me e mantiene 
le sue promesse. La promessa di vita e di bene si è realizzata con Gesù che ci ha liberati per 
sempre dal potere della morte. Questo è il dono che il Signore mi fa se decido di camminare con 
Lui. Inoltre il Signore invita a stare dentro questa relazione totalmente, con tutto se stessi, non c'è 
niente della persona che sia escluso da questo rapporto. Non posso entrare in un vero rapporto 
con il Signore se non ci sto dentro con la ragione, con la capacità di decidere, con i sentimenti, con 
gli affetti, con i desideri, con i sogni, con la creatività, con la fiducia. Anche questa, come tutte le 
relazioni, è una relazione da curare, cioè da scegliere nella libertà e da avere a cuore. Il Signore mi 
ama e mi rispetta, quindi non prende il mio posto. Questo rapporto cresce e matura se a me 
interessa farlo crescere se gli dedico tempo e attenzione. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  6,  7  -  13 
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli 
spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né 
sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: 
«Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non 
vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come 
testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano 
molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  2,  16  -  21   
● La preghiera di colletta chiede la misericordia del Signore "per intercessione di sant'Agata che 
risplende nella Chiesa per la gloria della verginità e del martirio". Il martire si dona a Cristo per 
giungere a Dio mediante il sacrificio della vita; la verginità non ha senso se non nel dono. 
La verginità cristiana è donarsi al Signore, rinunciare a se stessi per vivere unicamente per lui. 
Ci gloriamo della nostra unione al mistero della passione e risurrezione di Gesù: è una gloria 
spoglia di ogni orgoglio perché fondata sulla unione a Cristo nella sua umiliazione per essergli uniti 
nella sua gloria. 
Così sono vissute sant'Agata e le altre martiri vergini, in una verginità donata a Cristo nell'amore 
per lui, nella fiducia in lui, nella sua forza. 
Domandiamo al Signore di aver il coraggio di gloriarci solo di lui e di accettare tutti gli avvenimenti 
in questa luce, cioè di vederli non dalla prospettiva del nostro interesse, ma per la possibilità che ci 
offrono di essere più profondamente uniti alla passione e alla vittoria di Cristo. 
 
● Chi vuole andare veloce cammina da solo, chi vuole andare lontano cammina insieme 
Il brano di oggi ci descrive in maniera chiara la ricchissima "attrezzatura" che un discepolo di Cristo 
deve aver nell'adempimento della sua missione: un solo bastone... "Allora chiamò i Dodici, ed 
incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre 
al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, 
calzati solo i sandali, non prendessero due tuniche". Prima di tutto tocca la nostra sensibilità 
questo invio a coppie quasi per dirci che la missione ha bisogno dell'aiuto reciproco che è un 
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segno di testimonianza evangelica. Infatti la prima cosa su cui devono contare non sono gli sforzi 
personali ma le relazioni. È chiaro quindi che il motivo "a due a due", è già il simbolo della 
comunità. Senza le relazioni affidabili il Vangelo non funziona e non è credibile. In questo senso la 
Chiesa dovrebbe essere primariamente il luogo di queste relazioni sicuri. Dove c'è comunione c'è 
anche testimonia! Il Sinodo sulla Sinodalità è un momento opportuno per noi per scoprire la 
bellezza dell'evangelizzazione nel mondo contemporaneo in perpetui mutamenti. Alla luce di 
questo brano si capisce subito che la prova dell'efficacità del vangelo la si vede dal potere che si 
ha contro il male. Infatti la comunione è una forza ed una arma efficace per fare tremare il 
demonio, principe delle divisioni. Da questo punto di vista: come siamo nelle nostre comunità, 
famiglie...? Spesso ormai viviamo a pezzi e quindi anche la nostra testimonianza viene meno. 
Certo che la comunione non vuole dire uniformità di idee, di pensiero ma significa guardare nella 
stessa direzione nonostante le nostre diversità. Divisi, siamo sconfitti, uniti, siamo vittoriosi. Dov'è 
carità e l'amore, lì c'è Dio! Un vecchio proverbio africano dice che "Chi vuole andare veloce 
cammina da solo, chi vuole andare lontano cammina insieme agli altri". 
 
● Il Vangelo di oggi è fantastico... Posso riassumere così: nonostante tante difficoltà, sono riuscita 
a stare molto vicino a Gesù, estraniandomi dalla mondanità che tutto invade anche in questo 
periodo; e questo mi ha lasciato tanta pace, tanta gioia, ma sopratutto tanta speranza. Cosa ho 
notato?... Tante brutture, tanta superficialità, tanta ipocrisia, anche tra chi si professa cristiano. 
Non c'è nulla da fare: "L'Amore non è amato", come diceva Santa Maria Maddalena de’ Pazzi: 
“Amore, Amore! O Amore, che non sei né amato né conosciuto!... O anime create d’amore e per 
amore, perché non amate l’Amore? E chi è l’Amore se non Dio, e Dio è l’amore? Deus charitas 
est!”. Tornando al Vangelo voglio partire dai pastori. Chi erano?... Erano persone a quel tempo 
emarginate, facevano un lavoro umile, vivevano lontano dalla società, la loro vita era sobria e 
senza troppi fronzoli, dormivano all'aperto in mezzo alle intemperie. Ma cosa succede a questi 
pastori?... Il buon Dio manda un angelo  con le indicazioni per poter andare da Gesù, proprio a 
loro. Quindi, una lezione che dobbiamo metterci bene in testa è che Dio si manifesta sempre per 
primo alle persone umili... Perché!?... E' semplice, le persone che non hanno il cuore pieno delle 
brutture del mondo, che vivono in modo sobrio, che ringraziano Dio per ogni cosa, anche per ciò 
che non hanno, che non hanno un'opinione troppo alta di sé... hanno un cuore che si dilata, un 
cuore che sa ascoltare, un cuore che dice si all'amore, un cuore che sa accogliere la luce e sa 
apprezzare anche le più piccole cose. Al contrario, chi vive per il mondo ha il cuore chiuso con un 
lucchetto e non permette a nessuno di entrare, se non le persone dello stesso entourage... 
Apparentemente queste persone hanno tutto, ma il loro comportamento ordinario la “dice lunga”!!! 
Infatti, sono sempre preoccupate, angosciate, tormentate, nervose, non riesci a suscitare in loro un 
sorriso neanche se ti ammazzi; insomma, sono talmente concentrate su loro stesse, sul loro modo 
di vivere, sui loro schemi... che ogni cosa che non rientra nel loro infallibile punto di vista è 
considerata come “strana”, nel migliore dei casi, e assolutamente da combattere nei peggiori... Ma, 
diciamocelo pure, se Dio avesse mandato un angelo a questo tipo di persone, e queste, per 
curiosità, fossero andate a Betlemme a vedere Gesù, pensate che una volta visto il Salvatore 
deposto in una mangiatoia, al freddo, con due poveri animali che fungevano da termosifone, si 
sarebbero poi comportate come i pastori?... “...I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio 
per tutto quello che avevano udito e visto...”. Penso proprio di no. Una persona infatti che ha il 
cuore indurito, una persona superficiale che si ferma all'apparenza, non potrebbe mai pensare che 
quel bambino nella mangiatoia possa essere il suo Salvatore. Tutto questo lo possiamo vedere 
anche oggi. Ci sono, purtroppo, tante persone frivole, che frequentano un certo ambiente, che 
vestono in un certo modo, che vanno nei ristoranti di lusso - dove poi si mangia malissimo e 
sopratutto poco - ... che guardano le persone che non vivono come loro con compassione, come 
se fossero dei poveracci, ignoranti e grossolani... Ma i poveracci, come vengono chiamati tanti veri 
cristiani praticanti, hanno la pace nel cuore... e questa a loro manca. Una pace e una gioia che è 
stata donata dalla nascita di Gesù Bambino. Chi ha vissuto questo periodo di avvento come Dio 
comanda, e non è rimasto insensibile... qualcosa ha visto, qualcosa ha ottenuto, qualcosa è 
cambiato in lui o dovrà cambiare per forza... Imitiamo allora i pastori che, dopo aver visto Gesù, 
non sono ritornati alle loro occupazioni precedenti dimenticando quel Bambino... 
Adesso che le feste stanno per finire e metteremo negli scatoloni l'albero e il presepio, chiediamo 
al buon Dio di aiutarci, di aumentare la nostra fede, perché il nostro cuore non vada anche lui a 
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finire in cantina insieme all'albero e al presepio, sarebbe triste se dovesse rimanere lì fino all'anno 
prossimo. Tutto deve cambiare: lo spirito di fede, di umiltà, di carità, di povertà... devono stare al 
centro dei nostri pensieri e del nostro cuore in questo nuovo anno. Proviamo, con il nostro 
comportamento, a portare Gesù Bambino e il Suo messaggio di salvezza nei luoghi dove 
operiamo, senza cedere a compromessi... perché nella vita cristiana non si può conciliare Dio e il 
mondo. E se poi, per seguire Gesù, ci  ritroviamo soli e impotenti, non scoraggiamoci, perché 
come diceva don Divo Barsotti: “Basta un'anima sola che viva davanti a Dio a salvare il mondo”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Dio è fedele: perché il popolo dei credenti diventi voce eloquente e presenza viva del suo amore 
per tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Dio è misericordioso: perché la Chiesa si associ sempre più intimamente al sacerdozio di Cristo, 
nel segno della povertà, del coraggio e della vittoria sul male. Preghiamo ? 
- Dio è luce: perché il mondo trovi pace e stabilità. Preghiamo ? 
- Dio è buono: perché la preghiera dei miti, degli umili, dei puri di cuore trasformi il mondo in regno 
di Dio. Preghiamo ? 
- Dio salva: perché questo giorno, memoria del giovedì in cui Gesù celebrò la prima eucaristia, sia 
per noi il momento della salvezza. Preghiamo ? 
- Per chi ha il cuore prigioniero delle cose. Preghiamo ? 
- Per chi sente il bisogno di convertirsi e di accogliere il vangelo di Gesù. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera :  1 Cr  29,  10 - 12 
Tu, o Signore, dòmini tutto! 
 
Benedetto sei tu, Signore, 
Dio d'Israele, nostro padre, 
ora e per sempre. 
 
Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, 
lo splendore, la gloria e la maestà: 
perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. 
 
Tuo è il regno, Signore: 
ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. 
Da te provengono la ricchezza e la gloria. 
 
Tu dòmini tutto; 
nella tua mano c'è forza e potenza, 
con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. 
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Lectio del venerdì   6   febbraio  2026 

 
Venerdì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Paolo Miki e Compagni 
Lectio :  Siracide  47,  2  -  13 
               Marco  6,  14  -  29 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare tutti gli uomini 
con la carità� di Cristo. 
 
O Dio, forza di tutti i santi, che hai chiamato alla gloria eterna san Paolo [Miki] e i suoi compagni 
attraverso il martirio della croce, concedi a noi, per loro intercessione, di testimoniare con coraggio 
fino alla morte la fede che professiamo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Siracide  47,  2  -  13 
Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d'Israele. 
Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli.   
Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l'ignominia dal popolo, alzando la 
mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golìa? Egli aveva invocato il Signore, 
l'Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la 
potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del 
Signore offrendogli un diadema di gloria. Egli infatti sterminò i nemici all'intorno e annientò i Filistei, 
suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi. In ogni sua opera celebrò il Santo, l'Altissimo, 
con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. 
Introdusse musici davanti all'altare e con i loro suoni rese dolci le melodie. Conferì splendore alle 
feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed 
echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per 
sempre, gli concesse un'alleanza regale e un trono di gloria in Israele. 
 
3) Riflessione 11 su Siracide  47,  2  -  13 
● "Davide... in ogni sua opera celebrò il Santo, l'Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con 
tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato.... Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni 
festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il 
santuario." (Sir 47, 9.12) - Come vivere questa Parola? 
Il libro del Siracide contiene preziosi gioielli sapienziali, uno di essi riguarda la personalità di 
Davide che non è solo un coraggioso condottiero sempre pronto a difendere il suo popolo ma visse 
il primato della lode a Dio e, non solo personalmente. Sentì infatti l'importanza di conferire 
splendore alle feste e di educare il popolo a quella lode del Santo dei Santi che fa bella e dignitosa 
la vita di un uomo. 
Signore rendimi consapevole che la mia vita è preziosa se mi rendo conto di averla ricevuta da Dio 
e perciò di camminare in essa lodando Te, dando gloria a Te che sei la causa e la ragione del mio 
esistere. Dammi dunque di vivere i giorni festivi in modo alternativo a quelli del lavoro: con pause 
necessariamente riposanti, con scelte ricreative del mio equilibrio fisio psico spirituale e quindi 
dell'approdo (mio e dei familiari o amici) alle sponde della gioia, della serenità, della pace. 
Ecco la voce di una dottora della Chiesa S. Teresa d'Avila : "La continua conversazione con Cristo 
aumenta l'amore e la fiducia. " 
 
● Il Signore gli perdonò i peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un'alleanza 
regale e un trono di gloria in Israele. (Siracide 47, 11) - Come vivere questa parola? 
Ben Sira, autore del libro del Siracide, tessendo "l'elogio degli uomini illustri" attraverso i quali 
splendidamente si è manifestata nel tempo la Sapienza di Dio, si sofferma con palese 
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compiacimento sulle gesta del re Davide, esaltandone la forza e la devozione. E conclude dicendo: 
"Il Signore gli concesse un'alleanza regale". 
Ben sappiamo che nell'alleanza (berit) la fedeltà di Dio rintraccia ed esige il nostro ricordo, ossia la 
memoria del dono ricevuto, che siamo tenuti a custodire gelosamente amando Dio con tutto il 
cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questo è ciò che fece Davide: "egli amò colui che 
l'aveva creato e cantò inni a Lui con tutto il cuore" (v.8). 
Il ricordo si esprime dunque in preghiera di lode e quotidiana adorazione per annunciare le 
meraviglie di Dio, e si attualizza nella pura conversione del cuore. Non è un nostalgico ritorno al 
passato né una fuga in avanti giocata d'azzardo su indefinite promesse, ma una vera e propria 
'potenza' che influisce sul nostro presente nella misura in cui ci fidiamo dell'agire di Dio su di noi, 
anche quando tutto è immerso nel mistero. Insomma, il sì all'alleanza è la risposta fiduciosa alla 
Parola eterna che Dio ha pronunciato per noi, per me e per te. Una Parola da penetrare e ruminare 
tra le pieghe della ferialità. Ecco il punto: il nostro quotidiano ricordo di Dio è davvero risposta 
d'amore, lode pura e silenzio adorante, tutto proteso all'ascolto di Lui, nella gratuità di un cuore 
indiviso o si riduce a superficiale e distratta ripetizione di gesti, parole, atteggiamenti svuotati di 
senso e intrisi di vuoto? Percepiamo davvero d'essere continuamente vivificati dall'energia divina 
che invade ogni fibra del nostro essere per consolarci e rafforzarci nella speranza viva e trepida 
dell'incontro con Lui nel tempo e oltre il tempo? 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, entrerò nella "cella" del cuore e indugerò sereno grato 
pacificato nel ricordo di Dio percependo in me l'efficacia di questa sosta contemplativa che 
quotidianamente alimenta e vivifica la mia vita. Ripeterò nel ritmo del respiro: 
Anche a me tu concedi, o Signore, un'alleanza regale e mi abiliti ad essere per Te, nell'armonia del 
cosmo, voce di lode riconoscente e sguardo stupito che indugia, compiacendosi, nel ricordo delle 
tue opere, per glorificarti. Così sia nel quieto scorrere dei miei giorni, finché tu vorrai. 
Ecco la voce di un grande Dottore della chiesa  S. Agostino : "Canta con la vita e non tacerai mai!" 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Marco  6,  14  -  29   
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si 
diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece 
dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al 
sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, 
infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti 
funzionari della sua corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della 
stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: 
«Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo 
chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece 
la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. 
E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia 
andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla 
la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  6,  14  -  29   
●. Il salmo responsoriale che parla di lacrime e di gioia non è molto adatto per i martiri giapponesi, 
perché essi non hanno seminato nel pianto ma nella gioia. In quello che di loro si racconta, il 

                                                 
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com  - Padre 
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meraviglioso è proprio nella gioia che irradiava dai loro volti mentre andavano al supplizio. Paolo 
Miki dopo essere stato condannato con gli altri, scrisse a un superiore della Compagnia di Gesù 
con semplicità: "Siamo stati condannati alla crocifissione, ma non preoccupatevi per noi che siamo 
molto consolati nel Signore. Abbiamo un solo desiderio, ed è che prima di arrivare a Nagasaki 
possiamo incontrare un Padre della Compagnia per confessarci, partecipare alla messa e ricevere 
l'Eucaristia. È il nostro unico desiderio". 
Vediamo in questo la gioia della speranza fondata sulla fede che è feconda di frutti di carità. 
Evidentemente soltanto la fede era fondamento della loro grande gioia, che dimostrarono anche 
sulla croce. Essere crocifissi con Cristo era per loro grande onore perché credevano con tutta 
l'anima che Cristo si era dato per loro e per la loro salvezza. 
"Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me". La croce appare alla fede come il sommo 
dell'amore di Cristo e dell'amore che noi possiamo dare a lui. In questa fede essi erano pieni di 
speranza e di gioia. 
La loro speranza era non la ricompensa, ma il martirio: speravano che Gesù li avrebbe sostenuti 
fino alla morte e avrebbe permesso loro di offrire la vita con un amore senza limiti. Il pensiero di 
imitarlo dando la vita per gli altri era fonte di grande esultanza. 
Per commentare il loro martirio si potrebbero prendere le parole della lettera di Pietro: "Rendete 
conto della speranza che è in voi con dolcezza e rispetto". Dall'alto della sua croce Paolo Miki 
continuava a predicare Cristo e a testimoniare la sua speranza. Diceva ai presenti: "Io sono 
giapponese come voi, non sono uno straniero ed è a causa della mia fede in Cristo che sono 
condannato. Nella situazione estrema in cui mi trovo potete credere alla mia sincerità. Non ho 
nessuna voglia di ingannarvi e vi dichiaro che non c'è via di salvezza se non nella fede in Cristo". E 

continuava, manifestando che la fede e la speranza gli riempivano il cuore di intensa carità: "Cristo 
vuole che perdoniamo a chi ci fa del male e preghiamo per loro. Io dunque perdono a tutti quelli 
che hanno contribuito alla nostra morte e auguro loro di convertirsi, perché anch'essi si salvino". 
E anche tutti i suoi compagni sorridevano e cantavano preghiere dall'alto della croce. 
Possiamo pensare che talvolta è più difficile essere gioiosi nelle circostanze ordinarie della vita che 
in quelle straordinarie, nelle quali la grazia sostiene in maniera speciale. Ma abbiamo altri esempi 
a illuminare la vita quotidiana. E' a proposito della sua vita quotidiana che san Paolo dice: "Sono 
crocifisso con Cristo e non son più io che vivo, ma Cristo vive in me". La croce di Cristo illuminava 
le sue numerose, e niente affatto gloriose, difficoltà di ogni giorno: egli stesso parla di tribolazioni 
umilianti. 
Ma nella fede egli ne vedeva il senso di profonda unione a Gesù, ed era lieto nella speranza, 
paziente nella tribolazione e insegnava questa via di gioia ai cristiani. 
Domandiamo al Signore di farci giungere alla stessa unione vitale con lui che vediamo nella vita di 
questi martiri e di tanti santi. 
 
● “Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”. La 
vicenda di Giovanni Battista è una vicenda che costantemente si ripete nella storia. Chi dice ad 
alta voce una verità scomoda per il sistema, sistematicamente viene fatto fuori. Ancora oggi ci 
sono reggimi che fanno sparire giornalisti, missionari, medici, politici che usano il metodo del 
Battista. Per non parlare poi di quella subdola forma di eliminazione che è la gogna mediatica, cioè 
il gettare fango addosso affinché la persona in questione sia screditata dall’opinione pubblica. 
Verrebbe da dirci pacatamente che forse sarebbe decisamente meglio farsi i fatti propri. Ma questa 
forma di discrezione prende il nome di omertà ed è la politica preferita dalla mafia. Nessuno di noi 
vorrebbe avere la testa tagliata, e credo che nemmeno Giovanni Battista ne fosse entusiasta. Ma 
ci sono momenti in cui dobbiamo decidere se vivere da complici o morire da onesti. Arriva il giorno 
in cui non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo gridare con tutto noi stessi ciò che 
sappiamo essere vero e giusto. Dobbiamo ricordarci che non si può piacere a tutti ma che 
inevitabilmente quando si dice qualcosa di vero si suscita l’odio di chi vive contro quella verità. E si 
aggiunga anche la persecuzione che viene da quelli che dovrebbero essere dalla nostra parte ma 
che magari sono accecati dall’invidia e per questo diventano anch’essi un’ulteriore mortificazione. 
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La via del Battista è una via dove molte volte si sperimenta la solitudine. Ma Dio non ci lascia mai 
veramente soli. Possa allora darci la forza di non avere troppa paura. 
 
● I discepoli sono partiti e la scena è vuota. Marco la riempie con due brani che servono 
d'intermezzo: l'opinione di Erode su Gesù e l'assassinio di Giovanni Battista. Questo episodio, 
collocato tra l'invio in missione dei discepoli e il loro ritorno, acquista un significato preciso: è un 
segno premonitore dell'opposizione e del martirio riservati a Gesù e ai suoi discepoli. 
Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci 
dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua 
grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare 
qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che 
sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la 
situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di 
Macheronte e qui decapitato". 
Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di 
mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un 
banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: 
quante decapitazioni durante pranzi, cene...! 
Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del 
testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire". 
La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco 
confortante, ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e 
martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia 
fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a principio della vita. 
Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, 
descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una 
morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. 
Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, 
lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia 
mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. 
Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in 
condivisione e fraternità. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, testimoniando la verità del vangelo, sappia dialogare serenamente con tutti gli 
uomini. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani che soffrono per la persecuzione o la negazione dei loro diritti, guardino a Cristo 
crocifisso, vittoria sul peccato e sulla morte. Preghiamo ? 
- Perché i responsabili della vita pubblica operino nella verità, nella giustizia e nel rispetto di ogni 
persona. Preghiamo ? 
- Perché teologi, catechisti e quanti hanno il compito di diffondere la parola di Dio, irradino la luce 
della verità con la dottrina e con la vita. Preghiamo ? 
- Perché coloro che si interrogano sul destino dell'uomo, trovino risposta nel messaggio del 
vangelo e nell'atteggiamento misericordioso dei cristiani. Preghiamo ? 
- Per chi dona il proprio tempo nel soccorrere i bisognosi. Preghiamo ? 
- Perché nessun uomo venga sfruttato, imbrogliato, deriso. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  17 
Sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
 
La via di Dio è perfetta, 
la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
 
Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. 
 
Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato, 
a Davide e alla sua discendenza per sempre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   7  febbraio  2026 

 
Sabato della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : 1  Libro dei Re  3,  4  -  13 
            Marco  6,  30  -  34   
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare tutti gli uomini 
con la carita� di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro dei Re  3,  4  -  13 
In quei giorni, Salomone andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l'altura più grande. 
Su quell'altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno 
durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai 
trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a 
te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande 
amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu 
hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non 
so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per 
quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia 
rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare 
questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse 
domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato 
per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma 
hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo 
un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo 
anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la 
tua vita». 
 
3) Riflessione 13  su 1  Libro dei Re  3,  4  -  13 
● «Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo 
che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo 
servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene 
dal male». (1 Re 3, 7-9) -  Come vivere questa Parola? 
Anche la figura di Saul ci presenta tratti di sapienza vissuta nella responsabilità e nel pieno 
affidamento a Dio. 
Anzitutto ha coscienza dei suoi limiti: la giovane età non gli permette certo di regnare da esperto. 
Parla poi a Dio con grande semplicità dicendo che proprio non sa come regolarsi. Quello che però 
ci colpisce è che non cade nello scoraggiamento, tantomeno nel rifiuto di accettare quanto Dio ha 
disposto per lui. 
Al contrario lascia che la sua tensione dolorosa, la sua preoccupazione siano calati interamente in 
preghiera. Ecco il Signore è lì a suggerirgli le parole stesse della preghiera così coraggiosa e 
fiduciosa nello stesso tempo. 
Signore Gesù, tu che sei venuto per guarire i malati, ti chiedo di donarmi un cuore docile al ascolto 
della tua Parola, un cuore docile ad accogliere quello che tu vuoi dirmi, per vivere nell'obbedienza 
alla tua volontà di pace e bene per me e per i miei fratelli. 
Ecco la voce di un teologo Hans Urs von Balthasa : "Chi non vuole ascoltare prima Dio, non ha 
nulla da dire al mondo." 
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● Salomone si trova in una situazione difficile: è giovane e deve governare un popolo numeroso. 
Riconosce i suoi limiti, capisce che da solo non può farcela, sa che non è onnipotente, quindi cerca 
il Signore e va sull’altura più grande per essere il più vicino possibile a lui e fa mille olocausti 
perché ha bisogno di lui. Il primo passo per avvicinarsi al Signore è riconoscere la propria non 
autosufficienza, il proprio limite. Non è sempre facile. Spesso pensiamo di non aver bisogno di 
nessuno, tantomeno di Dio. Il Signore risponde a Salomone, non lo abbandona, è pronto ad 
aiutarlo, ma non fa tutto da solo, chiede a Salomone che dica ciò di cui ha bisogno. Il Signore non 
ci tratta mai come burattini, ci ama e quindi ci rispetta fino in fondo. Salomone con le sue parole 
dichiara di conoscere Dio non teoricamente, ma per quello che ha fatto per suo padre Davide. 
Salomone non chiede la ricchezza, né la salute, né la vendetta, ma il discernimento nel giudicare. 
Con questa richiesta Salomone sembra dirci che nella vita è importante fare le scelte giuste. È 
difficile, però, capire quali sono le scelte giuste, se il Signore non ci illumina, non ci ispira, non ci 
guida. L’atteggiamento che ci viene insegnato qui è l’umiltà di chiedere l’aiuto di Dio 
costantemente durante le nostre giornate, quando prendiamo decisioni per noi, per la nostra 
famiglia, quando ci relazioniamo con i colleghi, con gli amici, quando diamo consigli. Gesù ci 
insegna che Dio è Padre, perciò ci dona più di quanto gli chiediamo. Qui infatti Dio risponde a 
Salomone donandogli non solo ciò che ha chiesto, ma anche ciò che non ha chiesto. Con questa 
certezza impariamo a vivere le nostre giornate sotto la guida del Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo   Marco  6,  30  -  34   
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto 
e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo 
deserto, e riposatevi un po'». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano 
neanche il tempo di mangiare.  Allora andarono con la barca verso  un luogo deserto, in disparte. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come 
pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  6,  30  -  34  
● Gesù vuole fare il punto della situazione con i suoi discepoli al ritorno dalla loro prima missione 
apostolica. Si interessa a ciò "che avevano fatto e insegnato". Poiché l'apostolo deve trasmettere 
fedelmente la parola che gli è stata affidata e con la sua condotta deve rendere testimonianza alla 
verità che insegna. Essi hanno faticato molto e hanno bisogno di riposarsi. Gesù dice loro: "Venite 
in disparte in un luogo solitario, e riposatevi un po'". 
Ma essi devono imparare altre lezioni. Innanzi tutto che l'apostolo non è uno stipendiato, a ore 
fisse, con vacanze pagate e premi per le ore di straordinario. No, l'apostolo è un volontario, una 
persona assolutamente "donata". La gente arriva; aspetta una parola: "Non avevano più neanche il 
tempo di mangiare", nota san Marco. 
Essi devono soprattutto imparare ad avere lo "sguardo apostolico". 
Lo sguardo di Gesù sugli uomini e le donne che si stringono attorno a loro. "Gesù si commosse 
per loro, perché erano come pecore senza pastore". Lo spirito missionario nasce da un certo 
sguardo sulle persone. Uno sguardo che non si ferma alle apparenze. Uno sguardo che indovina i 
bisogni nascosti. Non solamente i bisogni materiali, la sete d'amore, le angosce segrete, ma anche 
e soprattutto il bisogno di Dio e della sua salvezza. 
Possono esserci molti modi di guardare una folla. Gli uomini d'affari vi vedono dei consumatori; i 
politici dei sostenitori o semplicemente una scheda elettorale; i commercianti dei clienti; gli sportivi 
dei tifosi; gli operatori dei mass-media dei lettori, degli ascoltatori, degli spettatori; le vedettes dei 
fans... 
Tutti sguardi superficiali che riducono gli altri al profitto che si può ricavare da loro. 
L'apostolo vede "l'uomo nella sua singolare realtà, che ha una propria storia della sua vita e, 
soprattutto, una propria storia della sua anima... L'uomo nella piena verità della sua esistenza... 
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Quest'uomo è la via della Chiesa..." (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis , 14). Cioè, ogni 
persona nella sua individualità. 
Quante persone nel mondo sono oggi delle pecore senza pastore! Dare loro del pane è 
relativamente facile; offrire loro servigi, soprattutto se ci si sente ripagati con una affettuosa 
riconoscenza, è altrettanto facile. Ma donare Dio è il privilegio di colui che si sa amato da Dio e che 
ama gli altri in Gesù. Cioè colui che, come Gesù, ha lo sguardo di Dio. 
 
● Cosa si aspetta da noi Gesù? È una domanda a cui molto spesso noi rispondiamo attraverso la 
specificazione del verbo fare: “dovrei fare questo, dovrei fare quest’altro”. La verità però è un’altra: 
Gesù da noi non si aspetta nulla, o per lo meno non si aspetta nulla che abbia a che fare 
innanzitutto con il verbo fare. È la grande indicazione del Vangelo di oggi: 
“Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 
Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la 
folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare”. 
A Gesù importa di noi e non dei nostri risultati aziendali. Come singoli ma anche come Chiesa 
delle volte siamo così preoccupati di “dover fare” per raggiungere un qualche risultato, che sembra 
che ci siamo dimenticati che Gesù il mondo lo ha già salvato e che la cosa che è alla cima delle 
Sue priorità è la nostra persona, e non ciò che abbiamo facciamo. 
Questo ovviamente non deve sminuire il nostro apostolato, o il nostro impegno in ogni stato di vita 
che viviamo, ma dovrebbe però relativizzarlo in una maniera talmente grande da toglierlo dalla 
cima delle nostre preoccupazioni. Se Gesù si preoccupa innanzitutto di noi, allora significa che noi 
dovremmo preoccuparci innanzitutto di Lui e non delle cose da fare. Un padre o una madre che 
per amore dei figli entra in burnout, non ha fatto un favore ai figli. 
Essi infatti vogliono avere innanzitutto un padre e una madre e non due esauriti. Questo non 
significa che la mattina non andranno a lavoro o che non si preoccuperanno più delle cose 
pratiche, ma che relativizzeranno tutto a ciò che conta davvero: il rapporto con i figli. La stessa 
cosa è per un sacerdote o una consacrato: non è possibile che lo zelo pastorale diventi talmente 
tanto il centro della vita da oscurare ciò che conta, e cioè il rapporto con Cristo. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Il Vangelo di oggi (cfr Mc 6,30-34) ci racconta che gli apostoli, dopo la loro prima missione, 
ritornano da Gesù e gli riferiscono «tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato» 
(v.30). Dopo l’esperienza della missione, certamente entusiasmante ma anche faticosa, essi 
hanno un’esigenza di riposo. E Gesù, pieno di comprensione, si preoccupa di assicurare loro un 
po’ di sollievo e dice: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’» (v.31). 
Ma questa volta l’intenzione di Gesù non si può realizzare, perché la folla, intuendo il luogo 
solitario dove si sarebbe diretto con la barca insieme ai suoi discepoli, accorse là prima del loro 
arrivo. 
 
Lo stesso può accadere anche oggi. A volte non riusciamo a realizzare i nostri progetti, perché 
sopraggiunge un imprevisto urgente che scombina i nostri programmi e richiede flessibilità e 
disponibilità alle necessità degli altri. 
 
In queste circostanze, siamo chiamati ad imitare quanto ha fatto Gesù: «Sceso dalla barca, egli 
vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno 
pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» (v.34). In questa breve frase, l’evangelista ci offre 
un flash di singolare intensità, fotografando gli occhi del divino Maestro e il suo insegnamento. 
Osserviamo i tre verbi di questo fotogramma: vedere, avere compassione, insegnare. Li possiamo 
chiamare i verbi del Pastore. Lo sguardo di Gesù non è uno sguardo neutro o, peggio, freddo e 
distaccato, perché Gesù guarda sempre con gli occhi del cuore. E il suo cuore è così tenero e 
pieno di compassione, che sa cogliere i bisogni anche più nascosti delle persone. Inoltre, la sua 
compassione non indica semplicemente una reazione emotiva di fronte ad una situazione di 
disagio della gente, ma è molto di più: è l’attitudine e la predisposizione di Dio verso l’uomo e la 
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sua storia. Gesù appare come la realizzazione della sollecitudine e della premura di Dio per il suo 
popolo. 
 
Dato che Gesù si è commosso nel vedere tutta quella gente bisognosa di guida e di aiuto, ci 
aspetteremmo che Egli si mettesse ora ad operare qualche miracolo. Invece, si mise a insegnare 
loro molte cose. Ecco il primo pane che il Messia offre alla folla affamata e smarrita: il pane della 
Parola. Tutti noi abbiamo bisogno della parola di verità, che ci guidi e illumini il cammino. Senza la 
verità, che è Cristo stesso, non è possibile trovare il giusto orientamento della vita. Quando ci si 
allontana da Gesù e dal suo amore, ci si perde e l’esistenza si trasforma in delusione e 
insoddisfazione. Con Gesù al fianco si può procedere con sicurezza, si possono superare le prove, 
si progredisce nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Gesù si è fatto dono per gli altri, divenendo 
così modello di amore e di servizio per ciascuno di noi. 
 
Maria Santissima ci aiuti a farci carico dei problemi, delle sofferenze e delle difficoltà del nostro 
prossimo, mediante un atteggiamento di condivisione e di servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- O Dio che ci riunisci attorno a te, non far mancare alla tua chiesa uomini santi e generosi e 
suscita in essa la voce della profezia e della misericordia. Ti preghiamo ? 
- O Dio che dai la vera pace, guarda i tuoi figli che soffrono e che lottano per un mondo migliore: fà 
che dalla loro offerta rifioriscano la giustizia e l'amore. Ti preghiamo ? 
- O Dio che gradisci il sacrificio del cuore, purifica i nostri atti nel fuoco della tua carità: rendici 
solidali a Cristo e ai fratelli. Ti preghiamo ? 
- O Dio che ti commuovi per il tuo popolo: assisti chi nasce e chi muore, illumina chi ha perso ogni 
ideale, conforta chi è abbattuto, insegna a tutti la tua verità. Ti preghiamo ? 
- O Dio che abbracci l'universo: donaci un cuore che sappia discernere la tua volontà e la forza di 
viverla con serenità. Ti preghiamo ? 
- Per chi sente il bisogno di raccogliersi in disparte a meditare. Ti preghiamo ? 
- Per chi sta cercando la propria strada nella vita. Ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  118 
Insegnami, Signore, i tuoi decreti. 
 
Come potrà un giovane tenere pura la sua via? 
Osservando la tua parola. 
Con tutto il mio cuore ti cerco: 
non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. 
 
Ripongo nel cuore la tua promessa 
per non peccare contro di te. 
Benedetto sei tu, Signore: 
insegnami i tuoi decreti. 
 
Con le mie labbra ho raccontato 
tutti i giudizi della tua bocca. 
Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, 
più che in tutte le ricchezze. 
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